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Il libro




Tea è una strega ed è dislessica. Una bella sfortuna, visto che per lanciare gli incantesimi deve leggere complicate formule magiche!

Dopo l’ennesimo disastro causato in classe, Tea viene espulsa e, con suo grande disappunto, i genitori la mandano nell’unica scuola disposta ad accoglierla: l’Accademia per Creature Magiche di Ophelia Bloom, conosciuta anche come “l’accademia per creature difettose”, perché qui arrivano tutti gli studenti che, per motivi diversi, non si sono sentiti accettati in altre scuole. Ma la preside, con i suoi occhiali stravaganti, è in grado di vedere il potenziale di ognuno di loro ed è pronta ad aiutarli a svilupparlo.

È proprio qui che Tea troverà i migliori amici che avrebbe mai potuto desiderare: Noah, affetto da paralisi cerebrale, che quando si trasforma in gargoyle è agile e potente; Viola, la vivacissima sirena dai capelli arcobaleno incapace di sentire il dolore; Victor, il ragazzo licantropo che ha perso gli arti inferiori ma ha imparato a rialzarsi di fronte a ogni difficoltà; Tessa, la dolce fata affetta da autismo; il mago Morgan, che troverà il modo di lanciare incantesimi nonostante la balbuzie e Jonathan, il timido fantasma con la tendenza a rifugiarsi nell’aldilà.

Insieme a loro, Tea imparerà ad affrontare e superare i propri limiti, soprattutto quando il Domatore, un potentissimo mago, minaccerà le sorti dell’intera comunità di creature magiche…
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A tutti i ragazzi che si sentono sbagliati, difettosi, scomodi:

essere diversi è una grandissima forza.

E al piccolo Lucio, che ha portato la magia

nelle nostre vite.
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1

Fuliggine nera

e magnolie rosa




Tea si passò una mano sulla fronte ancora sporca di fuliggine nera. Era seduta al bancone della cucina, su uno sgabello così alto che i piedi non toccavano terra. Aveva abbandonato il cappello bruciacchiato all’entrata, accanto allo zainetto pieno di spille e disegni.

Sua madre camminava nervosa avanti e indietro, mentre suo padre, seduto rigidamente sulla poltroncina giallo senape, annuiva con lo sguardo serio e l’orecchio attaccato al telefono. «Capiamo benissimo, preside Gagliano. Copriremo tutti i costi, non c’è problema» disse con condiscendenza. Man mano che la telefonata proseguiva, Tea scivolava con i gomiti sul bancone della cucina, sempre più in basso, finché il mento raggiunse il marmo bianco, lasciandovi un cerchio nero di fuliggine.

«Ma certo! Ampolle rotte, sedie rovinate, banchi bruciati: risarciremo l’Istituto Salem fino all’ultimo centesimo» continuò il signor Parker.

La signora Parker fermò la sua camminata nervosa per lanciare uno sguardo di disapprovazione verso Tea, stringendo le labbra e scuotendo la testa in modo lento e teatrale.

«Cosa? Non le sembra una reazione un po’ esagerata?» Per la prima volta dall’inizio della conversazione, il signor Parker sembrò perdere la calma.

Tea si risollevò di colpo dal bancone e spalancò i grandi occhi grigi: suo padre non era solito esternare emozioni, tanto che lei lo prendeva in giro chiamandolo “lo stregone di ghiaccio”. Quel tono di voce non poteva significare niente di buono.

Il signor Parker recuperò subito il suo modo di fare pacato e sicuro: «Sarebbe un vero peccato, perché avremmo intenzione di fare una donazione molto cospicua alla vostra scuola quest’anno». A quelle parole la moglie lo guardò indispettita, appoggiando entrambe le mani sui fianchi larghi. Tea cercava di capire cosa stesse succedendo dalle risposte del padre, la voce del preside dall’altra parte del telefono era solo un ronzio incomprensibile e preoccupante.

«Be’, se la scuola non può dire di no a una richiesta esplicita del consigliere, immagino che dovremo accettarlo» disse il signor Parker aggrottando le sopracciglia. «Se c’è qualcosa che possiamo fare…» aggiunse con poca convinzione, poi sospirò pesantemente alla risposta del preside e attaccò il telefono.

Dopo un attimo di riflessione, sollevò lo sguardo verso Tea con amarezza: «Dobbiamo trovarti una nuova scuola».

La ragazza lo guardò sconcertata mentre le lacrime iniziavano a scenderle dagli occhi, disegnando linee chiare sul volto sporco di fuliggine: «Non l’ho fatto apposta, papà, non possono cacciarmi!».

La madre si intromise con tono piccato: «Nell’esplosione che hai causato, hai fatto saltare il dito indice al figlio di Richard Flint. Tu hai la più pallida idea di chi sia Richard Flint?». Tea annuì, ma la signora Parker proseguì comunque: «È il mago più influente del Consiglio Supremo. Non potevi fare di peggio!».

Il padre aggiunse con disprezzo: «E quel vile del preside Gagliano gli ubbidisce come un cagnolino».

La madre rincarò la dose: «Renditi conto che un mago senza un dito è un mago a metà. Pensa a quanti incantesimi non potrà più lanciare quel povero ragazzo per colpa tua!».

Tea faticava a parlare per i singhiozzi, la voce strozzata dai sensi di colpa: «Dovevo solo far sbocciare degli anemoni, avevo il libro con la formula magica davanti, non so proprio come ho potuto sbagliare! Mi spiace, mi spiace tanto!». In quel momento, un gatto dal pelo a macchie rosse e nere entrò nella stanza saltellando su tre zampe. Gli mancava quella anteriore destra, ma si muoveva comunque in modo agile e aggraziato. Si avvicinò al bancone e strofinò la testa sulle gambe di Tea, alzando verso di lei gli occhi verde chiaro. «Non adesso, Pistacchio!» bisbigliò la strega al suo famiglio che si acciambellò ai suoi piedi. I famigli erano spiriti che assumevano le sembianze di un animale e dedicavano la loro intera esistenza ad aiutare e proteggere il mago o la strega con cui instauravano una connessione.

La ragazza tornò a guardare suo padre, che disse in modo risoluto: «L’unica scuola magica che potrebbe accettarti dopo quello che è successo è l’Accademia Bloom».

Tea scattò sullo sgabello: «Non ci voglio andare in quel posto. Lo sai come lo chiamano?». Quando il padre non rispose, lei continuò a bassa voce: «“L’accademia delle creature difettose”!».

«Dorotea Parker!» strillò la madre, puntandole il dito indice contro. «Non sei nella posizione di fare la schizzinosa! Se ti diciamo che andrai alla Bloom, andrai alla Bloom!»

Il signor Parker si alzò dalla poltroncina giallo senape e si sedette sullo sgabello vicino a quello di Tea. I loro gomiti erano solo a un paio di centimetri di distanza e, per gli standard dello stregone di ghiaccio, quello era un gesto d’affetto: «Credimi, Tea, è una buona scuola. I Davis mi hanno detto che Morgan si trova benissimo lì. Siete sempre stati amici, non sarai da sola».

«Sì papà, ma sono due anni che non lo vedo! E poi, mi dispiace dirlo, ma Morgan ha un sacco di problemi! Quella è una scuola che va bene per lui, non per me!» rispose Tea offesa.

«Invece andrà benissimo anche per te!» ribatté la madre in modo acido. «Morgan sarà anche balbuziente, ma tu a quattordici anni non riesci ancora a leggere correttamente una formula magica semplicissima!»

Tea si alzò di scatto, il suo corpo esile tremava dal nervoso; fece cadere lo sgabello a terra e salì le scale di corsa, seguita da Pistacchio. Sbatté la porta e i due si chiusero a chiave nella cameretta della strega.
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Pianti, grida e suppliche non erano serviti a niente: Tea stava chiudendo gli ultimi scatoloni da portare all’Accademia per Creature Magiche di Ophelia Bloom.

Non aveva nemmeno avuto il tempo di salutare nessuno; probabilmente i suoi ormai ex compagni dell’Istituto Salem si stavano chiedendo che fine avesse fatto, forse più per curiosità che per affetto.

Nelle valigie aveva sistemato i suoi adorati cappelli, tutti rigorosamente neri. Ne aveva uno per ogni occasione: a falda stretta per il giorno, a falda larga per quando voleva sentirsi più sicura, a bombetta per uscire con le amiche e quello a punta per le cerimonie ufficiali. Poi aggiunse i coloratissimi collant a righe e i suoi jeans preferiti, tutti scoloriti, mentre in una scatola aveva riposto con cura una selezione dei vinili che amava di più, un prezioso regalo di nonno Fred.

La giovane strega raccolse i lunghi capelli corvini in una treccia morbida, che fece scendere sulla spalla sinistra. Si mise un filo di burro di cacao alla fragola e diede un’ultima occhiata allo specchio, che rifletteva il suo viso ovale dagli zigomi pronunciati, ancora più pallido del solito. I grandi occhi grigi erano un po’ arrossati dal pianto e dalla polvere che si era sollevata preparando gli scatoloni.

Si avviò lentamente verso la porta e si voltò: la camera vuota le fece uno strano effetto, sembrava molto più piccola e anche un po’ triste.

Il padre caricò tutti i bagagli di Tea sul SUV nero, squadrato e severo, proprio come lui, mentre la madre aspettava già seduta sul sedile davanti, tamburellando le dita sulla borsetta di coccodrillo.

Il viaggio sembrò infinito: nessuno dei tre aprì bocca per tutto il tragitto, la radio era spenta e i finestrini chiusi. Solo Pistacchio osava rompere il silenzio con le sue fusa, mentre sonnecchiava acciambellato sulle gambe di Tea.

I Parker si lasciarono alle spalle la città e dopo parecchi chilometri di silenziose vie di campagna costeggiate da viti e meleti, imboccarono una larga strada sterrata che conduceva a un mulino abbandonato.

«Siamo arrivati» disse il padre davanti a un alto cancello. Dopo pochi istanti, un corvo si appoggiò sul cofano del SUV e scrutò i passeggeri a uno a uno. L’animale gracchiò solennemente e il cancello si aprì con un rumore metallico.

Come tutte le scuole magiche, anche l’Accademia Bloom era protetta da un potente incantesimo di occultamento, in modo che nessun umano potesse vederla e venire a conoscenza della sua esistenza. Grazie alla magia, dall’esterno la scuola sembrava solo un mulino decadente, circondato da campi incolti, ma non appena l’auto varcò il cancello, l’illusione svanì. I Parker si ritrovarono così in un lungo viale che attraversava un parco ben curato, con l’erba all’inglese, disseminato di grandi magnolie dagli splendidi fiori rosa che lasciavano nell’aria un profumo così intenso da riuscire a entrare persino nel SUV. Lungo il viale si alternavano lampioni e orologi da terra in ferro battuto, che ricordavano a Tea quelli di una vecchia stazione.

Mentre l’auto avanzava lentamente, la strega guardava fuori dal finestrino quella che sarebbe diventata la sua nuova scuola, con un misto di curiosità e apprensione. Ai lati del viale, oltre le magnolie rosa, c’era una serie di palazzine di mattoni rossi, con grandi finestre e un colonnato bianco all’ingresso. Lo stile architettonico era decisamente meno solenne di quello dell’Istituto Salem, che con le sue guglie gotiche, gli alti archi e le imponenti vetrate, le aveva sempre messo un po’ di soggezione.

Nel grande parco della Bloom c’erano moltissimi studenti, che alla vista potevano sembrare adolescenti di una qualsiasi scuola umana, ma non lo erano affatto. Come tutte le creature magiche, potevano passare dalla loro forma umana a quella magica quando lo desideravano: i ragazzi che si stavano lanciando la palla da football erano in grado di trasformarsi in lupi feroci; quelli seduti sul prato inglese potevano assumere la forma di gargoyle, creature alate dalla pelle grigia dura come pietra e artigli affilati; gli studenti che stavano pranzando intorno al tavolo di legno potevano tramutarsi in fauni, con corna ricurve e zoccoli di capra. Le tre ragazze con gli occhiali da sole sedute sui gradini di pietra erano dei vampiri, per loro restare in forma umana di giorno era fondamentale: trasformarsi alla luce del sole poteva costare loro la vita. Tra gli studenti c’erano anche streghe e maghi che, proprio come Tea, erano in grado di lanciare incantesimi e padroneggiare le arti magiche. Tea notò che gli studenti non indossavano un’uniforme e ne fu sorpresa: al Salem era rigorosamente obbligatoria, anche nei momenti di svago.

Il SUV nero proseguì fino a raggiungere l’edificio principale, un imponente palazzo di tre piani in mattoni rossi. Una breve scalinata conduceva all’arcata d’ingresso, dove un glicine si arrampicava fino alle finestre del primo piano.

La signora Parker scese dall’auto e appoggiò un tacco sulla ghiaia, rischiando di cadere. Recuperò l’equilibrio goffamente e si girò stizzita, sfogando il nervosismo sulla figlia: «Al colloquio, parla il meno possibile. Lascia fare a noi e non menzionare mai l’incidente. È già un miracolo che ti abbiano ammessa, vedi di non rovinare tutto ora».

Tea si mise lo zainetto sulla spalla destra e prese in braccio Pistacchio, quando vide avvicinarsi un mago sui vent’anni, che li salutò cordiale. Il ragazzo era talmente bello che persino la signora Parker arrossì imbarazzata.

«Voi dovete essere i Parker» disse il giovane, che guardò incuriosito il gatto con tre zampe di Tea; Pistacchio ricambiò l’interesse con un miagolio gentile. «Benvenuti all’Accademia per Creature Magiche di Ophelia Bloom. Sono l’assistente della preside, piacere di conoscervi!» Strinse la mano con energia a tutti e tre e aggiunse: «Seguitemi! La signora Bloom vi sta aspettando».
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L’ufficio della preside era in legno scuro e aveva un alto soffitto da cui pendeva un imponente lampadario con tante candele di cristallo e fili di pietre colorate. Una grande finestra senza tende affacciava sul parco, mentre sulla parete opposta si trovava un camino di pietra, che conferiva alla stanza un’atmosfera calda e accogliente. Una teiera fumante, appoggiata su un tavolino basso, riempiva l’ambiente di un profumo di arancia e zenzero. Ophelia Bloom era seduta dietro una scrivania massiccia e vissuta, su cui poggiavano alte pile di fogli, penne stilografiche e una lampada in vetro colorato. Dietro di lei c’era un’intera parete piena di libri dall’aspetto antico. Si poteva quasi sentire l’odore di quelle vecchie pagine e delle loro spesse copertine consumate dal tempo.

Tea prese posto su una poltroncina morbida e cominciò a mordersi nervosamente le unghie, quando il suo sguardo fu attirato da una vetrinetta in cui era custodito un solo libro, che sembrava l’unione di due volumi diversi, cuciti insieme da uno spesso filo dorato. Sulla vetrinetta era stato lanciato un potente incantesimo di protezione e l’aura magica che emanava la fece sussultare.

La preside si allungò in avanti sulla scrivania e prese parola: «Allora, Dorotea, raccontami qualcosa di te!».

Prima che la giovane strega potesse dire qualcosa, la madre si intromise con una delle sue frasi tipiche: «Be’ diciamo che Dorotea è brava, ma non si applica abbastanza!». La preside sollevò un sopracciglio, perplessa. Ophelia Bloom aveva la pelle nera e lucente e una montagna di capelli ricci che le scendevano sulle spalle in spirali perfette. Sfoggiava un sorriso bianchissimo e i suoi occhi erano rassicuranti e autorevoli, come quelli di una mamma.

La signora Parker proseguì imperterrita: «Non se la cava benissimo con le formule magiche, purtroppo fin da quando era bambina ha sempre avuto problemi a leggere, ma cosa ci possiamo fare? È il suo limite, per il resto però è una strega come tutte le altre!».

La preside si lasciò sfuggire una fragorosa risata, che riempì la stanza: «Come tutte le altre non credo proprio! È la prima volta che sento di una strega di quattordici anni che fa esplodere un’aula intera!».

La madre impallidì e rimase a bocca aperta, piena di imbarazzo. La preside proseguì divertita: «Non mi fraintenda, signora Parker, lo dico in positivo. Dorotea ha sicuramente capacità magiche fuori dal comune, che però deve imparare a gestire».

I Parker si scambiarono uno sguardo stupito e poi si voltarono entrambi verso Ophelia Bloom, guardandola come se fosse pazza.

La preside si rivolse alla ragazza: «Raccontami, Dorotea, cos’è successo?».

Tea si schiarì la voce e disse senza alzare lo sguardo: «Non volevo distruggere niente, ho sbagliato a leggere la formula. Le lettere mi si muovevano davanti agli occhi, ho fatto una gran confusione».

«A quello credo che possiamo rimediare» rispose la preside con voce calma. Aprì un cassetto della scrivania e prese un bizzarro paio di occhiali, con una montatura su cui poggiava un ventaglio di lenti dalle forme e i colori più disparati. Li indossò e iniziò a muovere e sovrapporre le diverse lenti, tenendo lo sguardo fisso su Tea.

«Ho aperto questa scuola per accogliere tutti gli studenti che non trovavano il loro posto nelle altre scuole magiche. Qui ci sono ragazzi considerati troppo ribelli e ingestibili; altri che soffrivano di attacchi d’ansia o erano vittime di bullismo. C’è chi non si sentiva accettato, chi non sapeva gestire la rabbia. Tutti con enormi potenzialità che non venivano capite. E la colpa era degli istituti, non dei ragazzi. Quanto spreco di talento ho visto negli anni!»

Mentre parlava, Ophelia spostava su e giù le lenti degli occhiali in continuazione. Sovrappose un rettangolo blu a un cerchio rosso, poi aggiunse un esagono bianco ed esclamò con fare sorpreso: «Eccoti qui! Finalmente ti ho messa a fuoco! Però… i tuoi poteri magici sono ancora più eccezionali di quanto pensassi».

La signora Parker non riusciva a togliersi dal volto l’espressione perplessa.

«Miei cari signori Parker, Dorotea non è certo stupida e nemmeno svogliata. Semplicemente è dislessica. Qui sapremo prendercene cura, come sapremo sviluppare al meglio le sue doti e la sua naturale predisposizione alla magia.»

Tea ripeté tra sé: «Dislessica» e i suoi occhi spaventati incrociarono quelli della preside. «Ora ti sembrerà una difficoltà insormontabile per una strega: la nostra magia si basa sulla lettura di formule. In realtà, la dislessia è molto più comune di quello che si crede: come te, ne erano affetti anche grandi maghi del passato. Ti servirà forza di volontà, ma non sarà certo questa condizione a impedirti di diventare la grande strega che sei destinata a essere.»
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L’assistente della preside riaccompagnò i Parker alla macchina, dove trovarono Morgan, l’amico d’infanzia di Tea, che li aspettava con la schiena appoggiata a una portiera. Insieme a lui c’era Otto, il suo famiglio, un picchio dalle piume verdi e la cresta rossa, con gli occhi gialli e vispi. Il signor Parker, con un gesto brusco della mano, fece segno a Morgan di scansarsi dalla portiera e il ragazzo si spostò subito chiedendo scusa. Morgan aveva la stessa età di Tea ma, anche se la superava in statura, sembrava più piccolo di lei. Aveva ereditato la pelle scura del padre e i grandi occhi verdi della madre. Il suo viso era ancora da bambino, con una manciata di lentiggini e un sorriso aperto, senza alcuna malizia: il ragazzo non era affatto cambiato dall’ultima volta in cui si erano visti.

La giovane strega gli corse incontro d’istinto, ritrovandosi in un abbraccio che conosceva bene. Morgan la strinse per qualche secondo e poi la lasciò andare per guardarla negli occhi: «Q-quanto tempo, Didi!».

Tea rise: «Solo tu continui a chiamarmi così, Morgan!». Anche il mago si mise a ridere: «Ti-ti piacerà un sacco qui, Tea!» disse con entusiasmo, mentre anche i loro due famigli si facevano festa: Pistacchio strusciò il suo testone morbido sull’ala di Otto, che cinguettò felice.

Morgan si avvicinò al baule dell’auto per aiutare il signor Parker a scaricare i bagagli di Tea. «Quelli li prendo io» disse la strega indicando la scatola di vinili di nonno Fred.

«Lasciate pure valigie e scatoloni qui all’ingresso» li invitò l’assistente della preside. «Li faremo portare nella tua camera non appena la signora Bloom te ne avrà assegnata una» disse rivolgendosi a Tea. Poi aggiunse: «Immagino che tu non abbia con te smartphone, tablet o dispositivi simili, vero?».

La strega fece segno di no con la testa. In nessuna scuola magica erano ammessi dispositivi collegati a Internet. I social media erano qualcosa di molto pericoloso per la segretezza del mondo magico. L’assistente annuì soddisfatto: «Molto bene. L’ultima cosa che vogliamo è che qualcuno posti un selfie con un vampiro sullo sfondo o un video in cui un gargoyle passa volando come niente fosse!». Poi si rivolse ai genitori: «Per le chiamate a casa c’è il buon vecchio telefono fisso, mostrerò io a vostra figlia come funziona!» concluse ridacchiando.

Il signor Parker tolse l’ultimo scatolone dall’auto, guardò la figlia e si grattò nervosamente la nuca: i saluti lo mettevano sempre a disagio.

«A presto papà!» disse Tea con la voce rotta dall’emozione e lui le diede goffamente una pacca sulla spalla, che la figlia riconobbe come un gesto d’affetto.

La madre allargò le braccia in modo plateale, poi strinse Tea in un abbraccio soffocante e la baciò tre volte facendo un gran rumore. «Mi raccomando: mangia, fai la brava e soprattutto applicati!»

«Ciao mamma» si limitò a rispondere la strega e rimase imbambolata a osservare i suoi genitori salire sul SUV, che poi si allontanò a una velocità moderata e costante.

Quando l’auto scomparve oltre il cancello, Tea sentì gli occhi diventare lucidi e lo stomaco girare su se stesso. «Ti f-f-faccio fare u-un giro!» la voce di Morgan la calmò un po’. Tea gli sorrise e si fece guidare verso il parco. Disseminati tra gli alberi di magnolia e i giardini ben curati, c’erano diversi edifici che Morgan le illustrò strada facendo: la palestra piccola per l’allenamento in forma umana e quella dal soffitto molto più alto per i combattimenti magici; la pista di atletica, immersa nel verde; la piscina olimpionica dalle profondità abissali con altissimi trampolini; la mensa, con tavoli di legno chiaro che si affacciavano su un laghetto dalle acque cristalline; la lavanderia da cui usciva un fresco profumo di bucato; una serra in vetro e ferro battuto, che confinava con il laboratorio di medicina alchemica ed erboristeria.

Infine, Tea e Morgan arrivarono ai dormitori degli studenti, tanti piccoli edifici di mattoni rossi con il tetto piatto e grandi finestroni. Le palazzine erano immerse nel parco, disposte in una lunga fila ordinata e separate tra loro da siepi squadrate di tuia verde scuro. Tea chiese dove fosse il dormitorio delle streghe, ma Morgan le spiegò che alla Bloom i dormitori erano misti. Il suo compagno di stanza infatti non era un mago, ma un vampiro. «A me p-piace!» commentò Morgan. «Passare del tempo con creature di-diverse è interessante. E poi, non-non mi sono mai trovato p-particolarmente bene con i maghi» concluse con una risata amara.

Arrivati alla fine del parco, Tea e Morgan si sedettero sotto una delle grandi magnolie. Tea si accorse che nonostante la stagione della fioritura fosse ancora lontana, tutte le magnolie del parco erano cariche di fiori. Morgan notò il suo stupore e spiegò: «La preside è a-appassionata di incantesimi bo-botanici: le magnolie della Bloom restano fiorite tu-tutto l’anno! Non è fighissimo?».

Tea guardò il suo vecchio amico: rispetto ai tempi in cui erano in classe insieme all’Istituto Salem, lo trovava molto più rilassato, a suo agio e soprattutto felice.

Lei invece era un fascio di nervi. Si passò più volte le mani sulle ginocchia strette nei collant a righe colorate. C’era quella parola che continuava a rimbombarle nella testa e doveva dirla a qualcuno: «Dislessica. La preside mi ha appena detto che sono dislessica. Un bel casino per una strega, eh? Hai saputo anche tu del disastro che ho fatto al Salem?».

«Era su tutti i g-giornali della comunità magica, Tea» rispose Morgan con fare tranquillo e aggiunse ridendo: «N-non è colpa tua. E p-poi Flint è sempre stato un verme».

Tea invece rimase seria: «Morgan, non capisci, come faccio a rimettermi a leggere incantesimi ad alta voce? Con questa cosa della dislessia sono una bomba pronta a esplodere».

«La p-p-preside Bloom saprà come fare! Pe-e-ensa che persino io adesso riesco a lanciare i-incantesimi.»

Tea non riuscì a nascondere un’espressione dubbiosa: certo, la balbuzie di Morgan era molto migliorata, ma per lanciare incantesimi ogni singola sillaba doveva essere pronunciata alla perfezione. Una sola ripetizione o un minimo cambiamento potevano avere conseguenze devastanti e lei lo sapeva bene.

Morgan notò la perplessità di Tea, così sorrise e le disse un po’ emozionato: «S-s-sta a guardare». Inspirò a fondo per tre volte. Chiuse gli occhi e quando li riaprì erano di un viola acceso. Poi pronunciò una cantilena con voce profonda, baritonale, a metà tra un sussurro e un canto:


Scendete dal cielo, più dolci delle stelle. Scendete dal cielo, migliaia di caramelle!



Accompagnò la formula con precisi gesti delle mani, roteandole armoniosamente. Un secondo dopo cascate di dolci iniziarono a piovere dal cielo: liquirizie, cioccolatini, marshmallow, bastoncini di zucchero, mentine, caramelle frizzanti e per finire tantissimi orsetti gommosi. Proprio i preferiti di Tea quando era piccola. Morgan guardò soddisfatto la montagna di caramelle intorno a loro.

«Adesso ci conviene raccoglierle o mangiarle tutte, altrimenti chi lo sente il gi-giardiniere Orlando!»





Morgan Davis




Mi chiamo Morgan Davis, sono un ma-ma-mago e be’, lo avrete capito, sono balbuziente.

Non mi ricordo di preciso quando ho iniziato a balbettare, ma ricordo la reazione dei m-m-miei genitori. Mia madre e mio padre provenivano da famiglie umili, ma avevano poteri magici eccezionali e grandi a-a-ambizioni, che avevano permesso loro di fare molta strada. Ovviamente si aspettavano che di-diventassi anch’io un grande mago, per questo mi iscrissero nelle scuole migliori e più competitive. Persino la mia scuola materna era e-e-estremamente esclusiva. I miei pensavano che in un istituto prestigioso avrebbero di certo saputo come aiutarmi.

All’inizio mia madre faticava a trattenere le la-lacrime ogni volta che mi bloccavo dicendo qualcosa. Per un mago avere una dizione perfetta è il requisito minimo per po-poter pronunciare qualsiasi incantesimo. Diciamo che io ero un po’ come un vampiro senza de-e-enti. Mio padre invece cercò di convincersi che fosse solo una fase passeggera e vedeva miglioramenti dove n-n-non ce n’erano.
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Al contrario, iniziai a peggiorare non appena misi piede all’Istituto Salem: quella scuola era un incubo per m-m-me. Durante le prime lezioni, provai a partecipare come tutti gli altri. Pronunciavamo formule magiche semplici, per sollevare una fo-foglia o muovere la penna, ma io in un modo o nell’altro mi i-inceppavo sempre. Gli altri studenti mi presero in giro fin da subito: ogni volta che aprivo bocca erano grasse risate. Il mio compagno Albert Flint iniziò a chiamarmi “Momo-Morgan” e tutti lo seguirono.

Poco dopo smisi persino di provarci, a lezione mi chiudevo in un ostinato s-s-silenzio, ascoltavo e memorizzavo le formule, ma il solo pensiero di pronunciarle davanti a tutti mi metteva un’ansia terribile. Agli insegnanti a-andava bene così, era più facile per loro che mi limitassi ad assistere: senza tutte quelle risate di s-s-scherno c’era molto più ordine in classe.

Anche a casa parlavo sempre meno. Con i miei sceglievo le parole con cura, evitando quelle più co-complicate e ripetevo sempre i soliti discorsi, usando solo termini che mi facevano sentire sicuro. Probabilmente iniziarono a pensare che fossi stupido, eppure passavo tuuutto il mio tempo sui libri. Conoscevo a memoria l’enciclopedia magica e migliaia di incantesimi: di guarigione, evocazione, trasfigurazione, evanescenza, a-a-ancestrali e soprattutto di combattimento. Sognavo di andare al Salem e stendere Flint e la sua cricca di bulli con una palla di fuoco po-potentissima. Invece a scuola me ne stavo s-s-sempre più in disparte. Passavo gli intervalli nascosto in biblioteca, non mangiavo quasi mai in mensa o al massimo lo facevo tenendo incollati gli occhi a u-un libro. La notte dormivo poco e la mattina, nei corridoi, ero uno zooombie.

Sarei stato completamente solo senza Tea.

Tea era la mia vicina di casa, siamo cresciuti insieme, è sempre stata la mia migliore a-a-amica. Con lei avevo il coraggio di parlare liberamente, non mi interessava se mi inceppavo o ripetevo una pa-parola quattro volte. Era l’unica a non prendermi in giro e a non giudicarmi mai.

Avevamo tutta una serie di abitudini che mi mancano. To-tornando da scuola compravamo sempre una gazzosa ghiacciata al negozio all’angolo e la bevevamo s-s-seduti al porticciolo, con le gambe a penzoloni sopra l’acqua. Dopo pranzo facevamo i compiti insieme; Tea odiava leggere, ma quando imparava una formula magica a memoria non la batteva nessuno: era un pooortento. Altri pomeriggi uscivamo in bicicletta: lei passava a chiamarmi con il suo famiglio, Pistacchio, che portava nel cestino. Il mio Otto invece ci seguiva v-v-volando. Insieme a Tea provavo a pronunciare qualche incantesimo: con lei non mi vergognavo, ma la maggior pa-parte delle v-v-volte mi inceppavo comunque. Allora per distrarci pedalavamo intorno al lago fino all’ora di cena, quando mia madre mandava il suo famiglio a chiamarci. E un’aquila sa sempre dove trovarti!

Quelli erano i miei unici momenti di f-f-felicità. Il mattino quando mettevo piede al Salem mi sentivo morire dentro.

Stare sempre in silenzio non mi aveva comunque reso invisibile. Rimanevo lo zimbello della classe e fu un attimo per i miei compagni passare dalle prese in giro ai dispetti, soprattutto quando impararono a fare piccoli incantesimi, che usavano contro di me in ogni o-o-occasione. Mi facevano inciampare ordinando alle stringhe delle mie scarpe di legarsi tra loro; rimpicciolivano il mio pranzo fino a ridurlo in miniatura; pronunciavano incantesimi che mi lasciavano insulti scritti s-s-sulla pelle per giorni. Avevo in testa tutte le formule per potermi difendere e le ripetevo tra me in continuazione, ma mi sentivo troppo insicuro per farle uscire dalla mia bo-bocca.

Un mercoledì mattina, mentre scrivevo alla lavagna, mi ritrovai all’improvviso in m-m-mutande. L’intera classe scoppiò a ridere, immagino che per loro sia stato un momento esilarante. Non mi ero mai sentito così esposto, proprio io che volevo solo restare in disparte. Avevo puntati addosso gli occhi di ventisette persone, che ridevano delle mie spalle incurvate e delle mie gambe magre. A lanciare l’incantesimo era stato F-f-flint. Se la cavò con una nota, una cosa da nulla. E per di più, a parte Tea, tutti i miei compagni lo guardarono con ancora più ammirazione.

Quello fu il mio ultimo giorno al S-s-salem. In preda alle lacrime, implorai i miei genitori di to-togliermi da quella scuola e mi accontentarono. Non mi sono mai sentito così so-sollevato in vita mia.

Sono arrivato qui alla Bloom pieno di paure e il programma che avrei dovuto seguire mi sembrava assurdo: oltre alle lezioni tradizionali, avevo corsi obbligatori di respirazione, me-meditazione, teatro e recitazione! Non sarò diventato un divo di Hollywood, ma grazie a quei corsi ho i-imparato a gestire l’ansia, i pensieri ne-negativi e a credere in me stesso.

La cosa più incredibile è che la preside Bloom ha trovato il m-m-modo per farmi lanciare ogni tipo di incantesimo, anche i più complicati e impronunciabili.

Abbiamo fatto diverse prove e la sua intuizione è s-s-stata quella di farmi lanciare incantesimi cantando. Parto sempre dalla stessa semplice melodia, una cantilena su cui sussurro le parole delle diverse formule. Non mi sono bloccato una s-s-sola volta.

Finalmente posso usare tutte le formule magiche che ho memorizzato negli anni. Posso fare incantesimi di localizzazione, protezione, occultamento, gu-gu-guarigione e tanti altri, come trasformare il gelato alla vaniglia in gelato al cioccolato, ingrandire quanto voglio lo schermo della TV e persino far volare le biciclette. Non avrei mai creduto di poter fare cose del genere, ma ho imparato che…


… qui all’Accademia Bloom tutto è possibile!
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Nuggets di pollo

e stelle nane




La preside Bloom aveva assegnato a Tea la camera 407, al quarto e ultimo piano della palazzina Ibisco, lo stesso edificio in cui aveva la stanza anche Morgan. Era facile riconoscere le diverse palazzine, perché ognuna era chiamata come la pianta o il fiore che decorava l’ingresso. Tea passò davanti alla palazzina Ortensia, con i suoi grandi fiori blu, e alla palazzina Edera, che aveva la facciata ricoperta di foglie verdi. Oltrepassò anche la palazzina Biancospino e i suoi cespugli profumati e si ritrovò finalmente davanti ai fiori rossi della sua.

Salì le scale seguita da Pistacchio ed entrambi si fermarono davanti a una porta di legno scuro.

Tea controllò che la sua treccia corvina fosse a posto, si sistemò il cappello nero a falde larghe e passò le mani un po’ sudate sui collant colorati. Si girò verso Pistacchio e sussurrò: «Mi raccomando, vediamo di fare una bella impressione», poi fece un respiro profondo e bussò alla porta.

Avrebbe condiviso la camera con una fata, Tessa O’Connor, e non stava più nella pelle: non ne aveva mai conosciuta una di persona prima di allora. Le fate erano creature rare, che in genere prediligevano una vita ritirata, nascoste nei loro villaggi nei boschi, lontano sia dagli umani sia dal resto della comunità magica. Tea bussò di nuovo, ma anche questa volta non rispose nessuno, così aspettò un minuto, poi infilò nella toppa la chiave che le avevano appena consegnato e la girò due volte. Aprì e restò sorpresa nel vedere che la sua nuova compagna di stanza era seduta alla scrivania. Tessa aveva lunghi capelli rosso rame, leggermente ondulati. La sua pelle era chiara, con qualche lentiggine sul naso all’insù e sugli zigomi. Indossava una maglia a righe rosa e arancioni e una felpa di un grigio chiaro, con la zip aperta. La fata si mordeva un labbro per la concentrazione, mentre i suoi grandi occhi verdi erano fissi su un plastico raffigurante il sistema solare. Tessa aveva in mano un piccolo pennello e stava dipingendo meticolosamente un pianeta con diverse sfumature di giallo e grigio.

«Ciao, sono Tea, la tua nuova compagna di stanza!» disse la strega allungando timidamente la mano. Rimase incerta qualche secondo, con il braccio teso verso la fata, che era ancora intenta a dipingere il pianeta e sembrava del tutto assorbita dal suo lavoro. Tea ritirò la mano e si grattò nervosamente la nuca chiedendo: «Tu sei Tessa, vero?».

La ragazza dai capelli rossi rispose solamente «Sì» senza alzare la testa.

Tea si guardò attorno, i suoi scatoloni erano stati collocati nella parte sinistra della camera, di fianco a uno spazioso armadio, una scrivania in legno chiaro con tanti cassetti e un letto spoglio.

«Immagino che questo sia il mio letto.»

«Sì.»

Tea pensò a qualcosa da dire per rompere il ghiaccio: «Sei qui da tanto?».

Tessa guardò l’orologio che aveva al polso: «Da un’ora e quarantacinque minuti. Quando è finita l’ultima lezione».

Tea si mordicchiò le unghie e tentò con un altro approccio: «Si sta bene qui, fa più fresco che in città. C’è una bella temperatura, no?».

«24 gradi e 41 percento di umidità.»

«Ah, sei una meteorologa?» disse Tea con una risata amichevole.

«No, sono una fata» rispose Tessa senza cambiare tono di voce.

La strega stava ormai esaurendo gli argomenti di conversazione con la nuova compagna di stanza, quando avvicinandosi al plastico, disse: «Che bel modellino! Quale pianeta stai colorando?».

Per la prima volta, Tessa si girò verso di lei, con un bel sorriso stampato sul volto: «È Saturno, vedi? È il sesto pianeta in ordine di distanza dal Sole e il secondo per grandezza. In realtà è composto per il 95 percento da idrogeno e per il 3 percento da elio, ma io ho dovuto usare cartapesta e creta. I suoi anelli invece sono composti principalmente da particelle di ghiaccio e polveri di silicati».

Tessa continuò a snocciolare dati e informazioni dettagliatissime su Saturno; dopo le ottanta lune che gli orbitavano attorno, Tea perse il filo del discorso e si ritrovò a osservare meglio la parte di stanza di Tessa. Il letto era rifatto alla perfezione, sulle mensole c’erano tantissimi pennelli, tutti pulitissimi, disposti dai più piccoli ai più grandi. Le tempere e i diversi materiali invece erano suddivisi in ordine cromatico, come fossero sullo scaffale di un negozio. Sull’ultimo ripiano in alto c’erano diversi modellini: pianeti, comete e corpi celesti di ogni tipo.

Tea alzò la testa e vide che l’intero soffitto della camera raffigurava la volta celeste, con tantissime costellazioni dipinte con cura e precisione.

«Wooow!» si lasciò scappare la giovane strega, mentre Tessa parlava ancora dei venti dell’atmosfera di Saturno che soffiavano a milleottocento chilometri orari.

La fata si interruppe nel bel mezzo del discorso e disse: «Forse ho parlato troppo! La preside Bloom mi raccomanda sempre di lasciare spazio anche agli altri e ai loro interessi». Rimase un attimo in silenzio, pensierosa e concentrata, e poi aggiunse, come se avesse avuto un’illuminazione: «Allora, ti piace la tua nuova stanza?».

Tea fu colta di sorpresa da quell’improvviso cambio di conversazione, ma rispose prontamente: «Sì! È molto carino qui! L’arredo è un po’ spartano ma…». Tessa sembrava aver già smesso di ascoltarla, rapita dal fascino di Pistacchio, e iniziò ad accarezzarlo. «… Ma decorandolo un po’ sono sicura che anche il mio lato diventerà bellissimo. Oh! Abbiamo anche un balconcino!» Tea si avvicinò alla portafinestra mentre Tessa si sdraiò a terra per giocare con il gatto a tre zampe. La strega continuò: «Vorrei solo che ci fossero delle piante». Immediatamente sgranò gli occhi e si portò entrambe le mani alla bocca. Cosa aveva combinato! Quante volte l’aveva sentito ripetere, fin da piccola:


Davanti a una fata, una sola parola è vietata. «Vorrei» non dire mai, o sarai sommerso dai guai!



La magia delle fate era tanto potente quanto imprevedibile e dispettosa. Nemmeno le fate più anziane ne avevano il controllo e il risultato non dipendeva dalla loro volontà. Solo i pazzi o i disperati esprimevano un desiderio davanti a una fata, perché la richiesta veniva sempre esaudita, ma mai come ci si aspettava. Le antiche storie di desideri finiti male erano famose: si raccontava di un guerriero che chiese a una fata di far sì che non potesse essere ferito in battaglia e lei lo accontentò trasformandolo in una statua di marmo; una principessa chiese di diventare la più bella del reame: la fata esaudì il suo desiderio tagliando la gola a tutte le altre donne del regno e la principessa, per i sensi di colpa, finì per tagliarsi la gola lei stessa; una bambina chiese di crescere in fretta e in soli tre giorni consumò la sua intera esistenza, passando da adolescente, ad adulta, fino a ritrovarsi vecchia e morente nel suo letto.

Alla parola “vorrei” Tessa si girò di colpo, trasfigurata nella sua forma magica: gli occhi divennero di un verde intenso, vitreo e innaturale; le orecchie si affusolarono e dalla schiena le uscì un paio di ali lunghe e sottili, che vibrarono sollevandola da terra di pochi centimetri.

Una bacchetta magica si materializzò nella mano della fata, che la fece roteare con un gesto circolare e deciso, bisbigliando parole in una lingua incomprensibile. Una luce verde abbagliante invase la stanza e, un attimo dopo, centinaia di piante iniziarono a crescere in ogni angolo della camera, facendo tremare l’intero edificio: palme, bambù, felci, alberi di banane si alzarono fino a raggiungere il soffitto; viti cariche di uva si attorcigliarono alle testate dei letti e proseguirono aggrappandosi alle mensole più alte. Peschi, meli, ciliegi e limoni profumarono la stanza con i loro frutti maturi. Fiori di ogni tipo sbucarono dagli armadi e dai cassetti. La vegetazione si fece sempre più fitta e intricata e, crescendo a dismisura, spinse entrambe le ragazze fuori dalla porta.

Tea era terrorizzata, temeva che le piante invadessero tutto il dormitorio, invece si fermarono giusto all’ingresso della loro camera, creando una barriera multicolore da cui saltò fuori Pistacchio, con un miagolio piccato. Tessa era tornata alla sua forma umana ed era seduta per terra, appoggiata al muro: si abbracciava le ginocchia dondolando leggermente avanti e indietro. Con lo sguardo perso nel vuoto, ripeteva in modo ossessivo: «Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettuno».

Dalle scale in fondo al corridoio comparve Morgan, che si avvicinò alle due ragazze correndo: «T-tutto bene? Ho sentito il pa-palazzo tremare e un’energia p-p-potentissima sprigionarsi». Quando vide Tessa sconvolta, si chinò su di lei, la aiutò ad alzarsi e la strinse in un abbraccio forte e sicuro.

«Tessa, re-respira come ti ha insegnato Ophelia. Non è s-s-successo niente!» le sussurrò con dolcezza.

Tessa annuì e poi sprofondò la testa rossa nella spalla del ragazzo, senza smettere di ripetere l’elenco dei pianeti, che però diventò una nenia più tranquilla: «Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettuno».

La fata piano piano si calmò, così Morgan si rivolse a Tea: «Hai espresso un de-desiderio, vero?». La strega annuì con lo sguardo angosciato e il mago disse, guardando la foresta che occupava tutta la camera: «N-nessuno può annullare l’incantesimo di una fa-fata, però pooossiamo rimediare. Ho un’idea, da-dammi una mano!». Morgan sussurrò una formula con una cantilena e mosse la mano destra dall’alto verso il basso chiudendo le dita in un pugno. Tea lo imitò, ripetendo la formula e il gesto: immediatamente la pianta di mango che sbarrava l’ingresso si ridusse fino a diventare piccola come un bonsai.

Morgan e Tea rimpicciolirono piante di avocado, pini, aranci, susini. Una pianta alla volta, iniziarono a liberare la stanza dalla foresta indesiderata. Man mano che la stanza tornava alla normalità e riacquistava spazio, Tessa sembrava più serena e a suo agio. Aveva ancora gli occhi rossi, ma era già impegnata a trovare la disposizione perfetta per ognuna delle piante appena rimpicciolite.

Dopo un’ora, restavano solo due grandi palme davanti alla portafinestra, quando Tessa richiamò i due ragazzi con voce calma e autoritaria, indicando l’orologio che aveva al polso: «Sono le diciotto e trentasette, è ora di andare in mensa. Oggi è mercoledì: nuggets di pollo».
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La mensa della Bloom era luminosa e pulitissima. Dietro un lungo bancone in acciaio, due faune servivano i piatti del giorno sorridendo agli studenti. Tea, Tessa e Morgan si sedettero con i loro vassoi al tavolo in fondo alla sala, vicino al frigo delle bibite, da cui Tessa prese un’aranciata amara. Tutti e tre avevano optato per nuggets e patatine. Nonostante ci fossero le posate d’acciaio, Tessa tolse dal taschino dei jeans delle posate monouso, sigillate in una confezione trasparente. Dopo aver posizionato forchetta e coltello di fianco al piatto, aprì la lattina di aranciata amara e alzò e abbassò la linguetta finché non le rimase tra le dita. «L! Oh, no!» esclamò con delusione, poi prese un taccuino e annotò la lettera, di fianco a data e ora. Dopodiché iniziò finalmente a mangiare i nuggets.

Tra una patatina e l’altra, Tea si guardava attorno incuriosita, mentre Morgan le raccontava un po’ di regole e dinamiche della nuova scuola. Per motivi di sicurezza, in mensa era obbligatorio restare sempre in forma umana ed era vietato lanciare incantesimi. Poi, il mago spiegò: «Quello è il ta-tavolo dei vampiri. Lui è il mio compagno di stanza» disse indicando uno spilungone dai capelli lunghi e lisci, che lo salutò calorosamente agitando la mano. «E il ragazzo con la cresta verde seduto accanto a lui è simpaticissimo e anche un po’ pazzo!»

Morgan si infilò tre patatine in bocca e continuò la sua spiegazione parlando con la bocca piena: «Lì invece c’è il tavolo dei giocatori di wickedball: sono quasi tutti lupi e fauni, ma c’è anche qualche vampiro e qualche mago». Tea notò che, come si aspettava, erano i più rumorosi, gridavano e ridevano in continuazione.

Poi Morgan indicò un ragazzo biondo intento a leggere un romanzo mentre mangiava una mela: si chiamava Noah ed era un gargoyle. Tea fu colpita dai suoi tratti nobili, la pelle chiara e gli occhi di ghiaccio che si muovevano veloci e curiosi sulla pagina. Guardandolo con più attenzione, si accorse che il suo sorriso era leggermente asimmetrico: la parte sinistra del volto era più rigida. Morgan spiegò che Noah, da bambino, aveva avuto una paralisi cerebrale e questo gli rendeva difficili alcuni movimenti in forma umana.

In quell’istante Noah alzò lo sguardo dalla pagina e incrociò quello di Tea, che sorrise involontariamente. Il ragazzo chiuse il libro di scatto, quasi come se quello che stava leggendo non avesse più alcuna importanza. Sorrise a sua volta, senza mai distogliere lo sguardo da quello di Tea che sentì le guance diventare rosse e si girò velocemente verso i suoi compagni di tavolo dicendo: «Vado a prendermi un dolce!», aggiungendo poi un po’ imbarazzata: «Volete qualcosa?». Tessa e Morgan fecero segno di no con la testa.

Tea raggiunse il bancone e si mise a studiare le cheesecake, i tiramisù e i diversi budini.

«Li ho provati tutti e ti consiglio il budino al cioccolato!» disse una voce allegra dietro di lei. Tea si girò e vide una ragazza minuta che le sorrideva amichevolmente. Aveva i capelli arcobaleno raccolti in una coda alta, da cui spuntavano ciocche dai colori pastello: turchese, rosa, lilla, corallo e verde acqua. I suoi occhi blu erano grandi e dolci e aveva un nasino da bambina. Tea si accorse dopo qualche secondo che la ragazza le stava porgendo la mano: «Piacere, sono Viola Bennet! Sono una sirena».

Tea fu subito colpita dallo stile della ragazza: indossava degli orecchini a forma di stella marina e una collana fatta di diverse file di pietre e piccolissime conchiglie. Il vestitino azzurro pallido era legato in vita con una sottile cintura di cuoio per adattarsi al suo fisico minuto.

«Dorotea Parker, Tea. Piacere mio! Sono una strega» rispose stringendole la mano, un po’ sorpresa nell’incontrare una sirena in una scuola così lontana dal mare. Per quanto fosse piccola, la sua stretta era incredibilmente energica e fu accompagnata dal suono dei suoi tanti braccialetti tintinnanti.

«È il tuo primo giorno, vero?» chiese Viola.

Tea annuì.

«Ti piacerà l’Accademia Bloom! Siamo tutti un po’ strani qui, ma in fondo chi non lo è? Questa scuola è fantastica! Vedrai che qui non troverai solo dei compagni, ma degli amici!»

Tea fu colpita dal trasporto sincero con cui aveva parlato Viola. Al Salem nessuno avrebbe speso mezza parola in favore di uno dei propri compagni, le malignità dette alle spalle erano all’ordine del giorno.

«Come mai sei qui?» chiese Viola candidamente.

Tea arrossì e la sirena continuò: «Sai, tutti gli studenti della Bloom hanno una storia particolare che li ha portati fino a qui. Io amo sentire queste storie! C’è chi ha litigato con i genitori o con gli insegnanti, chi ha avuto qualche problema a controllare o padroneggiare i propri poteri o le proprie emozioni. E chi è nato con qualcosa che lo rende diverso da tutti gli altri, come me!».

Dopo un attimo di esitazione, Tea rispose: «Ho combinato un casino nella mia vecchia scuola, ma non l’ho fatto apposta». E poi aggiunse con un filo di voce: «Sono dislessica».

Viola le fece un altro dei suoi grandi sorrisi: «Io invece ho l’insensibilità congenita al dolore».

Tea non aveva la minima idea di cosa volesse dire e rimase un po’ interdetta.

«Non sai di cosa sto parlando, vero?» disse la sirena ridendo.

«No, non lo so proprio, scusa.»

«Potresti fare un piccolo incantesimo per me? Accenderesti una fiamma?»

Tea si guardò attorno timorosa: Morgan le aveva appena detto che in mensa erano vietati gli incantesimi, ma non voleva deludere la ragazza dai capelli arcobaleno che la guardava con occhi dolci e gentili. Così mormorò una formula magica e sopra il suo palmo comparve subito una fiamma rossa alta una spanna.

La sirena le disse: «Perfetto! Ora guarda cosa so fare!» e poi appoggiò la mano sulla fiamma incandescente. Sul suo viso non apparve alcuna smorfia o traccia di dolore, eppure si poteva sentire l’odore della sua carne bruciare.

Tea non fece in tempo a spegnere la fiamma, che un ragazzo la spinse contro il bancone con forza, tenendola per le spalle e guardandola con rabbia. Era così spaventata da non riuscire a respirare. Viola gridò: «No, Victor!». Il ragazzo allentò la presa e aprì la bocca per dire qualcosa, quando fu investito dalla furia di un gargoyle, che arrivò in volo, lo prese per la maglietta stringendola con gli artigli e lo scaraventò in aria con una forza incredibile. Victor atterrò maldestramente su un tavolo, facendo cadere vassoi, bibite e piatti, che fecero un gran rumore. Un secondo dopo balzò in piedi e si trasformò in lupo: aveva un folto pelo nero e le sue zampe posteriori erano meccaniche, in acciaio lucente. Diede una zampata a una sedia e ringhiò con ferocia verso il gargoyle.

La creatura spalancò le imponenti ali grigio scuro, dure come la pietra, che terminavano in punte acuminate. Sotto la sua pelle grigia e spessa sporgevano fasci di muscoli possenti e dalla fronte spuntavano due piccole corna. Il gargoyle sfoderò una fila di lunghi denti acuminati e il lupo gli mostrò le fauci, poi i due si fiondarono uno contro l’altro.

«Basta così ragazzi!» tuonò all’improvviso la voce della preside, che li separò muovendo gli indici verso l’esterno mentre bisbigliava una formula magica.

«In forma umana. Subito!» ordinò la signora Bloom.

Entrambi si trasformarono in un attimo. Al gargoyle rientrarono le ali, gli occhi passarono da arancione intenso ad azzurri e la pelle tornò rosea. Tea riconobbe Noah, il ragazzo biondo che le aveva sorriso poco prima.

I due ragazzi, anche una volta tornati alla loro forma umana, continuarono a lanciarsi occhiate di sfida.

La preside disse con voce autoritaria: «Avanti, nel mio ufficio!». Victor e Noah seguirono la preside verso l’uscita avanzando a testa bassa. A Tea sembrava incredibile vedere Noah camminare faticosamente e in modo così rigido, quando un attimo prima, in forma di gargoyle, si muoveva agile e maestoso.

La preside si girò verso lei e Viola: «Forza, anche voi due!».
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Era solo il suo primo giorno e Tea era già finita nell’ufficio della preside per una ramanzina. Niente male come inizio, pensò. La strega fissava la punta dei suoi Dr. Martens neri imbarazzata. Victor e Noah erano seduti uno accanto all’altro, ma non si guardavano e non si rivolgevano la parola. Viola si avvicinò a Tea e le disse all’orecchio: «Tranquilla, è tutta colpa mia. Mi prenderò la responsabilità».

La piccola sirena fece per rivolgersi alla preside, ma questa non le diede il tempo: «Ragazzi, in questa scuola ci sono poche regole, ma esigo che le rispettiate». Li fissò negli occhi a uno a uno con sguardo di disapprovazione e continuò: «Facciamola breve. Dorotea, non sono ammessi incantesimi nella mensa. Primo e ultimo avvertimento». Tea annuì muovendo la testa più volte con vigore.

«Viola, il tuo comportamento è stato sconsiderato. Cosa pensavi di dimostrare? La signorina Ingrid ti aspetta in infermeria per medicarti.» Viola si guardò la mano scottata e si fece ancora più piccola sulla sua sedia.

«Victor, ti ho detto mille volte che Viola non è sotto la tua protezione, né una tua responsabilità. La devi smettere di litigare con chiunque la sfiori.» Il ragazzo provò a obiettare, ma la preside si stava già rivolgendo al gargoyle.

«Noah, nessuno ti ha eletto paladino della giustizia. E sai benissimo quanto sia pericoloso trasformarsi per te!» Negli occhi di ghiaccio del ragazzo passò un velo di dispiacere e preoccupazione.

«E basta con questo ridicolo astio tra voi due, siete nella stessa scuola, fatevene una ragione!» aggiunse la preside. «Vi siete guadagnati tutti due settimane di punizione. Dopo le lezioni, sarete al servizio di Orlando per prendervi cura del parco. Stare a contatto con la natura e tra di voi non può che farvi bene!» Infine congedò il gruppo con un cenno della mano.

I quattro lasciarono l’ufficio a testa bassa. Nonostante la ramanzina della preside Bloom, Victor si preoccupò di accompagnare Viola in infermeria, così Tea rimase sola con Noah.

«In che palazzina stai?» chiese il ragazzo.

«Alla palazzina Ibisco» rispose Tea rimettendosi in testa il cappello nero.

«Anch’io sono lì. La mia camera è la 105, al primo piano.» Noah parlava in modo piuttosto fluido, nonostante faticasse un po’ a muovere la parte sinistra della bocca.

I due si incamminarono verso il viale alberato. Tea partì con passo spedito, non vedeva l’ora di rintanarsi in camera sua e sparire dalla faccia della Terra almeno per qualche ora. Ma dopo pochi passi si rese conto che Noah non era al suo fianco: il ragazzo camminava più lentamente, trascinando un po’ la gamba sinistra, così Tea si fermò ad aspettarlo.

«Grazie per essere intervenuto in mensa» disse Tea guardandolo con gratitudine, «sei stato pazzesco!»

Noah fece spallucce, cercando di minimizzare: «Non sopporto i prepotenti. E almeno così ho trovato un modo scenografico per presentarmi» rispose con un sorriso che gli fece brillare gli occhi di ghiaccio.

Era una serata fresca, nel cielo pieno di stelle non c’era una nuvola. Il vento staccava petali rosa dalle grandi magnolie, facendoli fluttuare come fiocchi di neve colorati.

Il gargoyle si passò una mano nel ciuffo di capelli biondi e le chiese a bruciapelo: «Ti ho vista in mensa con Morgan, state insieme?».

Tea scoppiò in una risata imbarazzata e un po’ nervosa: «No, ma figurati! Io e Morgan siamo amici da sempre, siamo cresciuti insieme. È come un fratello per me».

«Bene» rispose Noah sorridendo sornione e poi aggiunse: «È importante l’amicizia, no?».

La giovane strega lo guardò di sbieco e poi riprese a camminare più lentamente, tirando calci ai piccoli sassi del viale.

Quando i due furono davanti alla palazzina Ibisco, Noah disse in modo teatrale: «Prego, signorina». Poi tese la mano destra verso la porta d’ingresso, che si aprì da sola cigolando.

«Telecinesi! Sono colpita! Ho conosciuto dei gargoyle, ma nessuno con questo potere» disse Tea con voce sorpresa.

«Qui alla Bloom siamo tutti un po’ fuori dal comune» rispose lui. La giovane strega avrebbe voluto farsi raccontare di più, ma in quel momento uscì dall’edificio un vampiro con un’appariscente cresta verde che raggiunse Noah e gli mise un braccio attorno al collo: «Allora? Quanto è stata lunga la ramanzina?».

«Non molto, ma quest’incantevole strega mi ha fatto guadagnare due settimane di punizione!»

«Mi piacciono le ragazze che portano guai!» disse il vampiro ridendo. Tea sorrise scrollando la testa e si congedò: «Ora vado! Questa prima giornata è stata lunga e decisamente folle».

Salì le scale a passo veloce fino al quarto piano ed entrò nella sua camera.

Tessa era intenta a sistemare le piante ormai in miniatura sui due davanzali, in modo che prendessero luce dalle finestre. Le aveva organizzate in modo impeccabile: da una parte aveva disposto le piante tropicali, in ordine cromatico secondo il colore delle foglie; dall’altra c’erano le piante da frutto più comuni, sempre in ordine cromatico, ma seguendo il colore dei frutti.

Fiori e sempreverdi, invece, erano finiti su varie mensole come decorazioni, facendo capolino tra i diversi modellini di pianeti e corpi celesti.

Tea disse alla compagna di stanza: «Stanno benissimo! Danno proprio un bel tocco alla camera». Poi si morse il labbro e aggiunse a voce più bassa: «Mi dispiace tanto per il desiderio, Tessa. Non succederà mai più».

La fata era ancora chinata sulle piccole piante e le disse: «Le pesche sono perfettamente mature!». Si avvicinò alla strega e le passò una manciata di pesche grandi come mirtilli. Le due ragazze si sdraiarono, ognuna sul proprio letto, e mangiarono i mini frutti, guardando la volta celeste dipinta sul soffitto.

Tea si addormentò con Pistacchio ai suoi piedi, cullata dalla voce cadenzata di Tessa che raccontava di pianeti giganti gassosi e stelle nane.
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Tessa O’Connor




Mi chiamo Tessa O’Connor, sono una fata e ho la sindrome di Asperger.

Come mi ha chiesto la preside Bloom, ho stilato una lista delle cose che mi piacciono e di quelle che non mi piacciono, per raccontarvi un po’ di me. La lista originale comprendeva seicentoquarantatre voci, ma la preside Bloom mi ha detto di selezionarne solo quindici, così anche gli altri avranno tempo per leggere la loro lista.


	Mi piace l’astronomia. Mi piacciono i pianeti, i satelliti, le stelle. Le costellazioni, le nebulose, le galassie, le comete e tutti i corpi celesti.
Non mi piace il pasticcio di patate. Neanche il pasticcio di carne, ma niente è peggio del minestrone.

	Mi piace l’acquaragia, che fa tornare i pennelli come nuovi.
Non mi piace Halloween.

	Mi piace il viale della scuola, con i suoi alberi disposti tutti alla stessa distanza.
Non mi piacciono le poesie, non vogliono dire niente.

	Mi piacciono le lavatrici a gettoni. Sono come televisori, ma più rilassanti.
Non mi piacciono gli uccelli. Di nessuna specie.

	Mi piace il profumo della carta del mio taccuino da disegno.
Non mi piace il cono gelato. I gusti si mischiano e lascia le mani appiccicose.

	Mi piace arrivare per prima in mensa.
Non mi piacciono le ore buche.

	Mi piacciono le lezioni di matematica, scienze e fisica.
Non mi piace chi butta le cartacce per terra.

	Mi piace il tè bollente.
Non mi piacciono i videogiochi.

	Mi piace Jonathan, perché è carino e profuma di sapone.
Non mi piace l’autunno, con tutte quelle foglie che cadono disordinate.

	Mi piace svegliarmi presto.
Non mi piace chi mastica le gomme facendo rumore.

	Mi piace la signora Adele, la cuoca più anziana della mensa.
Non mi piacciono le lezioni in palestra e il quadro svedese.

	Mi piacciono i gatti: sono abitudinari, intelligenti e puliti.
Non mi piacciono le feste a sorpresa, le interrogazioni a sorpresa, le sorprese dell’uovo di cioccolato. Nessun tipo di sorpresa.

	Mi piacciono i maglioni pesanti.
Non mi piacciono i viaggi e le gite.

	Mi piacciono i miei genitori, perché mi ascoltano sempre e mi chiamano ogni sera alle venti e quarantacinque in punto. E perché mi hanno mandato qui alla Bloom.
Non mi piacciono i miei genitori perché sono rumorosi, suonano la chitarra e invitano sempre gente a casa. E poi fumano.

	Mi piacciono gli orologi, con i loro meccanismi perfetti.



Ma più di ogni altra cosa non mi piace essere una fata, proprio per niente. La nostra magia non segue regole precise, come quella delle streghe. Non abbiamo controllo su come i desideri verranno esauditi e non possiamo in alcun modo rifiutarci di esaudirli: quando qualcuno dice “vorrei”, per noi è un ordine. Ogni volta che uso la nostra magia sono terrorizzata da quello che potrebbe succedere. Ci sono così tante incognite che il solo pensiero mi fa stare male.
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Onde d’inchiostro

e un tè con Amy Winehouse




Tea entrò in classe per la sua prima lezione e prese posto in seconda fila. Appoggiò lo zainetto con le spille colorate ai piedi del banco e tirò fuori il grande libro di Storia della Magia, poi si voltò a osservare il resto della classe. Morgan le fece un sorriso felice e la salutò con la mano dall’altra parte dell’aula. Tea ricambiò e fece anche un cenno di saluto a Tessa, che però era troppo impegnata a disegnare sul suo taccuino per notarla.

Alcuni licantropi, in fondo alla classe, si spintonavano e si prendevano in giro facendo un gran rumore.

«Volume, giovanotti!» esclamò un vecchio professore entrando in aula con passo spedito.

«Buongiorno, professor Herrera!» disse la classe all’unisono.

«Buongiorno a voi» rispose il professore, che poi si sedette alla cattedra e aprì il registro. Si guardò attorno finché il suo sguardo incrociò quello di Tea: «Benvenuta, signorina Parker, vuole gentilmente presentarsi alla classe?».

La strega si alzò in piedi nervosa, tenendo le mani dietro la schiena. «Ciao, sono Dorotea, ma tutti mi chiamano Tea. Sono una strega e vengo dall’Istituto Salem.»

«Bene! Siamo molto felici che ora faccia parte della nostra scuola. Speriamo che non sarà sempre in ritardo come il signor Wong!» ironizzò il professor Herrera riferendosi a un fantasma che aveva appena attraversato il muro.

Il fantasma prese concretezza tornando alla sua forma umana e diventò tutto rosso mentre si sedeva al banco vicino a quello di Tea. Era un metaghost, una creatura capace di prendere forma di fantasma e accedere all’aldilà, comunicando con gli spiriti.

«Ciao, sono Tea!» gli disse la strega sottovoce, allungando la mano. Il ragazzo bisbigliò «Piacere, Jonathan» e strinse velocemente la mano di Tea, senza guardarla negli occhi, poi si girò in fretta verso il professore.

Jonathan aveva i capelli neri, un grande ciuffo un po’ scompigliato, e gli occhi scuri a mandorla nascosti dietro un paio di occhiali da vista con una montatura nera arrotondata. Indossava una maglietta degli Iron Maiden e un paio di jeans neri strappati sulle ginocchia.

Il professor Herrera gli disse con tono di rimprovero: «Si può sapere dove si era cacciato, signor Wong? Le lezioni iniziano alle otto».

Sentendo che l’insegnante si rivolgeva a lui, Jonathan diventò ancora più rosso e rispose un po’ impacciato aggiustandosi gli occhiali sul naso: «Ero a bere un tè con Amy Winehouse. Non pensavo fosse così tardi!».

«Non mi interessa! Per quanto mi riguarda, può bere un tè anche con Beethoven, ma alle mie lezioni deve essere puntuale!»

Il ragazzo annuì e scivolò sulla sedia, come per nascondersi. Tea lo guardò incuriosita e gli disse: «Wow! Io adoro Amy Winehouse».

Jonathan annuì, sempre più sprofondato nella sedia.

La ragazza abbassò lo sguardo e indicò lo zaino del compagno: «È una spilletta degli Strokes quella?».

«Sì» rispose lui con un filo di voce.

«Li conosci da tanto?»

«Non di persona, sono ancora tutti vivi.»

A Tea scappò una risatina e il professor Herrera tossì per riportare il silenzio.

«Iniziamo la nostra lezione di Storia della Magia. Chi mi sa dire qualcosa sul Magnae Species Magicorum del 1692?»

Una vampira dai lineamenti orientali e un outfit impeccabile alzò la mano.

«Signorina Ikeda, prego, ci illumini!» la invitò il professore e la ragazza rispose con sicurezza: «Il Magnae Species Magicorum del 1692 è il primo libro in cui vengono catalogate tutte e otto le specie magiche: fate, fauni, gargoyle, licantropi (comunemente chiamati lupi), metaghost, sirene, streghe e maghi, vampiri. Illustra inoltre poteri e peculiarità di ciascuna specie ed elenca i loro esponenti di spicco del tempo».

«Molto bene» rispose Herrera. «E invece, sempre a quell’anno risale il Trattato Invisibilia che stabilì…» il professore fece una pausa, ma nessuno continuò la sua frase, così chiamò di nuovo, rassegnato: «Signorina Ikeda?».

La vampira rispose prontamente: «Nel Trattato Invisibilia le otto specie magiche si impegnano, di comune accordo, a restare invisibili agli occhi degli umani e a non interferire nelle loro vite. Pertanto, in loro presenza, siamo tuttora tenuti a non usare i nostri poteri e a rimanere in forma umana, senza mai svelare le nostre peculiarità fisiche: orecchie a punta, canini, corna o code che siano».

Il professor Herrera annuì soddisfatto e aggiunse: «Esatto! Per questo gli unici posti in cui possiamo usare liberamente i nostri poteri e stare in forma magica sono quelli in cui gli umani non hanno accesso, come le nostre scuole, il Consiglio Supremo e tutti gli altri luoghi di ritrovo occultati».

Poi Herrera invitò gli studenti ad aprire il libro di Storia della Magia a pagina 247 e fece una lunga lezione sul Rinascimento Magico, un periodo storico di pace e prosperità che seguì la quarta e ultima Guerra Magica Mondiale.

Il suono della campanella svuotò la classe.

Tea ripose il libro nello zaino e chiese a Jonathan: «Hai anche tu lezione di Rimedi Officinali ed Erboristeria?».

Il ragazzo si mise a ridere, poi fece segno di no con la testa: «Le uniche erbe che conosco sono insalata e prezzemolo! Ho Smaterializzazione Avanzata, roba da metaghost».

Tea gli chiese con sguardo perso: «Sai dove devo andare? Non so ancora bene come muovermi». Lui annuì e disse, sempre senza guardarla negli occhi: «Ti accompagno al laboratorio, sono di strada».

Tea lo prese sottobraccio con un gesto che le venne naturale e lui si irrigidì per un attimo, un po’ imbarazzato, ma resistette all’istinto di ritrarre il braccio. Così camminarono vicini lungo il vialetto, in silenzio.

Quando raggiunsero il laboratorio, Tea ringraziò il suo nuovo compagno. Nonostante Jonathan avesse parlato pochissimo, la strega si sentiva a suo agio con lui: il metaghost aveva lo sguardo gentile e i suoi stessi gusti musicali. Prima di andarsene, Tea lo salutò con la mano e promise di fargli vedere la collezione di vinili che le aveva regalato nonno Fred.
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«Parker, tu farai coppia con Carter» disse la professoressa Pradan, indicandole Noah. Tea si avvicinò alla postazione piena di ampolle, vasetti ed erbe, nel mezzo della quale troneggiava un alambicco di vetro. Il ragazzo le sorrise e Tea si sedette sull’alto sgabello. Il laboratorio era tutto di vetro e acciaio e confinava con una serra spettacolare, piena di piante e vegetali provenienti da tutto il mondo.

«Oggi preparerete un distillato che viene usato per curare graffi inferti da un licantropo» disse la professoressa Pradan mentre raccoglieva i lunghi capelli castani in uno chignon. «Seguite le istruzioni del manuale a pagina 12. Io passerò tra le postazioni per controllare che facciate tutto correttamente.»

«Hai mai usato uno di questi?» chiese Noah indicando l’alambicco.

«Certo! Sono una strega, anche se un po’ incasinata!» rispose Tea, e aggiunse: «Quando ero piccola, mio padre me ne regalò uno. Be’, non bello come questo, ma l’ho usato tantissimo. Ci facevo persino gli infusi per le mie bambole!».

Tea aprì la caldaia dell’alambicco e la collegò al condensatore, inclinando la testa per controllare che la serpentina fosse ben immersa in acqua. Versò con sicurezza la soluzione di base nella caldaia e schioccò le dita, accendendo una fiamma blu che iniziò a scaldare il contenitore di vetro.

Noah la guardò divertito e prese il mortaio di legno: «Allora sarò il tuo assistente! Vediamo… pagina 12… Qui dice: fare un preparato balsamico di tipo 2, con…».

Tea lo interruppe, presa dall’entusiasmo, ripetendo a memoria l’inizio della ricetta: «Un mazzetto di salvia, una punta di mandragora e due o tre foglioline di belladonna. Puoi iniziare a pestarle, assistente!».

«Ai suoi ordini!» Noah seguì le istruzioni alla lettera e iniziò a schiacciare le erbe nel mortaio un po’ goffamente. «Il segreto è farlo girare sempre in senso antiorario, così…» gli disse Tea prendendogli la mano e muovendola in cerchi concentrici.

Noah sorrise al tocco della strega e lei arrossì leggermente quando se ne accorse. Il ragazzo alzò lo sguardo dal mortaio e cercò quello di Tea, che sentì il cuore battere più in fretta: per un attimo le sembrò che in quella classe ci fossero solo loro due.

La ragazza lasciò la mano di Noah e, tornando di colpo alla realtà, si guardò attorno: il resto dei loro compagni era impegnato a pestare erbe e armeggiare con gli alambicchi, ignaro di quanto era successo.

Tea controllò il mortaio, che ora conteneva una pasta omogenea.

«Adesso dobbiamo sminuzzare verbena ed eucalipto, poi…» si bloccò, non ricordando più la ricetta.

«Faccio io» disse Noah prendendo un mazzetto di erbe e spingendo il libro verso di lei. «Tu intanto leggi i passi successivi.»

Tea si sentì stringere lo stomaco mentre girava il libro verso di sé e faceva scorrere l’indice sulla pagina, provando a cercare il punto in cui erano arrivati.

«Eucalipto, eccolo qua!» riconobbe la parola abbastanza facilmente.

«Quindi, cosa dobbiamo fare dopo?» la incalzò Noah.

Le istruzioni erano scritte fitte fitte e le parole iniziarono a muoversi e a ballare sul foglio. Tea cominciò a sudare e a sentire il viso rovente. Ai suoi occhi tutte le parole erano incomplete: tagliate a destra o a sinistra o falciate in due in orizzontale. Come spesso era costretta a fare, provò ad andare a intuito: «Poi prendi della cicuta». Si corresse subito con una risata nervosa: «Volevo dire della cicoria! Con la cicuta non si cura proprio niente, anzi!».

Sempre più rossa in viso, Tea provò a concentrarsi sulla pagina. Le lettere non erano disposte in righe, ma si muovevano in onde disordinate. I suoi occhi balzarono da una parte all’altra del foglio, nel tentativo disperato di dare un senso alle parole. Le onde di inchiostro erano sempre più alte e le facevano venire il voltastomaco. Tea respirava affannosamente e tratteneva a stento le lacrime, quando il libro si chiuse di scatto e scivolò sul tavolo fino a raggiungere la mano tesa di Noah. «Sono troppo goffo per tagliare le erbe. È meglio se io mi limito a leggere e tu usi i coltelli. Non voglio che tu abbia un mio dito sulla coscienza» disse il gargoyle sorridendo. Poi la invitò a scambiarsi di posto sfiorandole il braccio. Tea, ancora rossa in viso, tirò un sospiro di sollievo e si mise davanti al tagliere di legno, dove vide che in realtà eucalipto, verbena e cicoria erano già state sminuzzate alla perfezione.

«Aggiungere sale amaro e trito di tiglio» lesse Noah con voce calma e rassicurante. «Ecco a lei, capo» aggiunse passandole il coltello affilato. Tea lo prese senza alzare lo sguardo e iniziò a tagliare il tiglio sollevata.

Noah ricominciò a leggere le istruzioni e Tea ne approfittò per osservarlo senza essere vista. Il ciuffo di capelli biondi gli scendeva più disordinato del solito sugli occhi e Noah continuava a spostarlo con la mano. La t-shirt bianca era impeccabile e cadeva senza neanche una piega sul suo corpo asciutto e scolpito.

«… e versare il tutto nella soluzione di base» Noah finì la frase e alzò gli occhi, incrociando lo sguardo di Tea, che distolse subito il suo, girandosi verso l’alambicco.

La strega versò tutte le erbe nella caldaia e alzò leggermente la fiamma con un movimento delle dita.

«Ora guarda qua» e indicò a Noah il beccuccio da cui uscì la prima goccia di distillato. Il contenitore si riempì presto di un liquido denso verde brillante.

La professoressa Pradan si avvicinò alla loro postazione e sollevò il distillato, guardandolo in controluce: «Carter e Parker, ottimo lavoro di squadra».
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Noah Carter




Mi chiamo Noah Carter, sono un gargoyle e ho una paralisi cerebrale.

La mia paralisi però riguarda solo la mia forma umana: quando sono un gargoyle volo veloce come una freccia, posso lanciare una palla da football per tutta la lunghezza del campo o sollevare il tronco di un albero. Ma soprattutto riesco a passeggiare senza che qualcuno mi debba aspettare di continuo. Lo so, sembra una cosa banale, ma quando hai la parte sinistra del corpo che non collabora, non lo è affatto.

I medici della comunità magica sostengono che l’assenza della paralisi nella mia forma di gargoyle sia dovuta alla capacità della nostra specie di guarire velocemente e rigenerare cellule, tessuti e persino neuroni.

Questa condizione mi aveva portato a odiare la mia parte umana. Per me, essere umano significava solo dolore incessante, frustrazione e limiti insuperabili. Fare tutto ciò che per gli altri era naturale mi costava uno sforzo incredibile. Fin da bambino, i miei genitori mi hanno sottoposto a ogni tipo di visita e trattamento. Ho portato diversi tutori, per cercare di correggere i tendini e i legamenti della gamba. Ho fatto qualsiasi esercizio possibile per migliorare la postura e rafforzare i muscoli. Negli anni ho incontrato fisiatri, ortopedici, fisioterapisti, neuropsichiatri, logopedisti. Ognuno di loro aveva teorie e approcci diversi, ma tutte le sedute avevano una cosa in comune: il dolore. Mi prendevano e mi muovevano come un manichino e io mi sentivo spezzare a ogni manovra.

La cosa peggiore era che mi sembrava inutile. Non riuscivo a capirne il senso: tutta quella sofferenza in cambio di impercettibili miglioramenti, quando mi bastava trasformarmi in gargoyle per far sparire ogni cosa!

Iniziai a passare sempre più tempo in forma di gargoyle, nonostante i miei genitori cercassero di limitarmi.

«Se passi troppo tempo da gargoyle, perderai la tua umanità!» continuavano a ripetermi e ogni volta pensavo che era esattamente ciò che volevo, liberarmene una volta per tutte.

Continuai a rimanere in forma di gargoyle per tempi sempre più lunghi, anche quando non era necessario. Guardarmi allo specchio era diventato tollerabile solo quando ero un gargoyle. Senza neanche accorgermene, stavo cambiando: ero diventato irascibile e impulsivo, persino violento.

Una domenica pomeriggio, mia madre stava bevendo il tè con una sua amica strega. Scesi in cucina per prendere il mio zaino, quando la signora, spostando la sedia, mi colpì il ginocchio. Non mi fece male, ma divenni una furia. In un secondo le ali mi uscirono dalla schiena e mi scese una fila di denti appuntiti. Emisi un verso spaventoso, animalesco: non era più solo rabbia, sentii il desiderio irrefrenabile di attaccarla. Mia madre mi fermò appena in tempo e dopo quell’episodio mi misero in punizione, vietandomi categoricamente di trasformarmi in gargoyle. Ero sorvegliato ventiquattro ore su ventiquattro. Portarono persino il letto di mio fratello in camera mia, in modo che ci fosse sempre qualcuno a controllarmi. Non ero più abituato al mio corpo umano, di notte mi rigiravo nel letto, sudavo freddo e mi faceva male tutto. Il ginocchio, l’anca, la caviglia, la schiena: avevo trascurato la fisioterapia e ora il mio corpo presentava il conto.

Scappai di casa. Uscii dalla finestra con i pochi soldi che avevo nel portafogli e nient’altro, neanche una maglietta di ricambio. Iniziai a vivere per strada, finalmente libero di restare in forma di gargoyle per tutto il tempo che volevo.

I soldi finirono presto e non sapevo come comprarmi da mangiare, così iniziai a cacciare piccoli animali. In quel momento non lo trovavo disgustoso, la mia parte animalesca stava prendendo il sopravvento. Stavo davvero perdendo la mia umanità. Facevo fatica ad articolare le parole, era come se stessi disimparando a parlare. I miei ricordi si facevano vaghi, diventavano sempre meno importanti. Ormai non sentivo alcun bisogno se non quello di nutrirmi.

Stavo rintanato in scantinati bui o edifici abbandonati, circondato dalle carcasse degli animali che cacciavo di notte. Non provavo niente, nemmeno il senso di colpa. Forse non avevo più una coscienza, stavo regredendo a uno stato primordiale e feroce.

I miei genitori chiesero aiuto a diversi maghi per ritrovarmi, ma nessuno ci riuscì. Così si rivolsero a Ophelia Bloom, sperando che lei potesse prendersi cura di me.

Quando la preside mi trovò, avevo tra gli artigli un cane randagio che si dimenava e guaiva disperatamente. Orlando mi catturò usando un bastone da accalappiacani e un anestetico che si usa per i cavalli. Poi mi buttò nel retro del suo furgoncino verde.

Scommetto che dopo aver sentito questa storia, non mi troverete più così nobile ed elegante.

Sono arrivato alla Bloom come una bestia e la preside mi ha insegnato ad accettarmi come umano. Anzi, a essere felice di essere umano.

Gli esercizi e la terapia del mio programma non erano poi così diversi da quelli che facevo prima. Il dolore e lo sforzo erano esattamente gli stessi, ma qui ho iniziato un percorso. Non era solo questione di allungare muscoli o tendini, ma di tornare a vivere. Ricominciai a provare sentimenti, belli o brutti che fossero: l’ammirazione e la fiducia verso le persone che mi circondavano; la felicità per i piccoli successi o la malinconia quando veniva sera; la rabbia per un fallimento o persino l’invidia; l’orgoglio, il senso di appartenenza e l’amore.


La Bloom mi ha dato uno scopo. Mi ha dato sogni, interessi, progetti.



Ora la fisioterapia non mi serve più solo per camminare meglio, ma per camminare insieme ai miei amici. Gli esercizi per le gambe servono a prepararmi per il ballo di fine anno. La logopedia mi serve per le arringhe che terrò in aula, quando da grande diventerò un avvocato.

Certo, gli esercizi sono ancora dolorosi, ma ho smesso di odiarli. Mi hanno aiutato a sviluppare una grande forza mentale: è la testa che ordina al braccio di allungarsi, anche se fa male. Ho spinto la mia mente al limite, cercando di controllare il mio corpo ribelle e, senza neanche accorgermene, ho imparato a controllare gli oggetti intorno a me. E poi a muoverli. Affrontare la paralisi a testa alta e con tutte le mie forze mi ha dato qualcosa di incredibile: solo pochi gargoyle al mondo sanno usare il potere della telecinesi e io sono uno di loro.

Sono consapevole di avere comunque tanta strada da fare: ancora adesso mi trasformo il meno possibile, perché ho paura di non riuscire a tornare alla mia forma umana, di perdere il controllo. La tentazione di restare gargoyle e dimenticare tutto è ancora lì, ma la voglia di combattere è molto più forte.
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4

Lo stregone olandese

e una stecca di cioccolato gigante




L’ultima lezione del giorno era quella individuale. Tea bussò alla porta dell’ufficio della preside tenendo in braccio Pistacchio. Dopo la ramanzina per quello che era successo in mensa, tornare in quell’ufficio le metteva un po’ di apprensione, ma allo stesso tempo era curiosa di sapere cosa la Bloom avesse in serbo per lei. Soprattutto perché le aveva chiesto espressamente di portare con sé il suo famiglio. Un gatto a lezione non si era mai visto!

«Avanti» disse la preside, che fece accomodare Tea sulla poltroncina vicino a lei.

Pistacchio saltò sulla scrivania e andò dritto verso la preside, facendo le fusa e strusciandole la sua testolina sulle mani.

«Pistacchio, giù!» disse Tea arrossendo, ma il gatto si adagiò accanto a un grande libro.

«Lascialo pure. È proprio nel posto giusto!» esclamò la preside in modo un po’ enigmatico. Poi si rivolse a Tea e disse: «Le tue lezioni individuali saranno volte a insegnarti a leggere incantesimi ad alta voce».

La giovane strega iniziò a passarsi nervosamente le mani sulle ginocchia. Dopo l’incidente al Salem non aveva più osato leggere alcuna formula magica. Si fece coraggio: «Non crede che, per la sicurezza di tutti, sarebbe meglio che imparassi a memoria gli incantesimi, senza leggerli?».

«Assolutamente no, mia cara» rispose la preside in tono pacato. «Sei una strega dalle enormi potenzialità e hai bisogno di avere libero accesso a un mondo di incantesimi che ti sta aspettando. La biblioteca dell’Accademia è una delle più fornite e sono sicura che la amerai.»

Tea si sentì stringere lo stomaco: se c’era un posto che odiava, era proprio la biblioteca. La preside Bloom le porse il grande libro che era appoggiato sulla scrivania e le chiese di aprirlo. Tea, ancora esitante, voltò la spessa copertina: lettere fitte e intricate la aspettavano minacciose.

«Bene, ora chiudi gli occhi, non ti serviranno» sentenziò la preside. Tea la guardò senza capire: come avrebbe potuto leggere con gli occhi chiusi? Ophelia spiegò:


Non ti insegnerò a leggere usando i tuoi occhi, ma attraverso quelli del tuo famiglio.



«Non ho mai sentito di un incantesimo del genere» esclamò Tea, stupita.

La preside annuì. «Infatti non useremo un incantesimo, faremo leva sul legame tra strega e famiglio. Più forte sarà la vostra connessione, più naturale sarà il passaggio. Ora proviamo, concentrati sul tuo gatto.»

Tea strinse gli occhi, ma vide nero, nient’altro.

«Connettiti con Pistacchio, chiedigli mentalmente di guardare il libro.»

Tea aggrottò le sopracciglia e si concentrò sul suono familiare e ritmato delle fusa del gatto. Era ancora tutto nero, poi all’improvviso un flash: la pagina del libro si materializzò davanti ai suoi occhi chiusi. «Lo vedo!» disse con un filo di voce. L’immagine durò solo un paio di secondi, poi si dissolse.

«Cerca di collegarti con Pistacchio a livello emotivo, per avere una connessione più profonda.»

Tea ripensò ai pomeriggi dopo scuola, quando era triste e Pistacchio le si sdraiava sulla pancia, giocherellando con la sua treccia di capelli. Più quel ricordo si faceva vivido, più il nero lasciava spazio ai contorni del libro. Ora poteva vedere la pagina: per la prima volta in vita sua le lettere erano complete e le parole ordinate in righe dritte. Lesse le prime due parole con voce un po’ incerta: «“Introduzione alla…”» quando improvvisamente il suo sguardo si spostò sull’angolo in basso a destra del libro, precisamente su una mosca che si era appena posata lì. Sebbene Tea volesse finire di leggere la frase, si ritrovò a osservare la mosca che volava per tutto l’ufficio.

«Tea, devi essere tu al comando!» la incitò la preside.

La strega si morse le labbra e ordinò mentalmente a Pistacchio di tornare a guardare il libro. Il gatto fece un miagolio dispiaciuto e a malincuore lasciò perdere la mosca per tornare a fissare la pagina.

«“Introduzione alla magia di Edmund Von Zauberspruchenfuler.”» Tea lesse con sicurezza persino l’impronunciabile cognome dell’antico stregone olandese.

Poi fu di nuovo tutto nero.

«Bravissimi» disse la signora Bloom con entusiasmo. «Vi meritate una pausa.»

Tea aprì gli occhi e prese il bicchiere d’acqua fresca che le stava porgendo la preside. Fece un sorso e si appoggiò allo schienale della poltroncina. Pistacchio invece chiuse gli occhi verdi per schiacciare un pisolino. «All’inizio sarà stancante per entrambi» disse Ophelia, «ma con l’allenamento e la pratica diventerà sempre più naturale.»

Tea riusciva a contenere a stento la felicità. Non le sembrava vero di aver letto “Von Zauberspruchenfuler”.

La preside le spiegò varie tecniche per rafforzare il legame e la connessione con il famiglio. La ragazza ascoltò con attenzione ogni suggerimento e memorizzò tutti gli esercizi da fare prima della prossima lezione. Poi Ophelia Bloom concluse con un sorriso bonario: «Per oggi basta. Non voglio stancarti troppo: avrai bisogno di energie per lavorare in giardino insieme a Orlando!».
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Tea si sedette sulla panchina del parco vicino al laghetto, dove le avevano detto di aspettare l’arrivo del giardiniere. Un rumore alle sue spalle la fece voltare di scatto verso il lago. Vide la chioma arcobaleno di Viola spuntare dall’acqua.

La ragazza alzò entrambe le braccia e si immerse di nuovo, sollevando una bellissima coda viola e verde dalle squame lucenti, che sbatté sulla superficie.

Tea guardò affascinata la sirena giocare. In quel momento era il ritratto di una persona libera, senza pensieri.

«Ehi, Tea!» urlò Viola agitando una mano e, non appena raggiunse la riva, la sua coda sparì, trasformandosi in un paio di gambe sottili.

La ragazza si avvolse in un asciugamano e camminò decisa verso la strega.

«Ciao! Non ti ho vista arrivare, sei qui da molto?»

Tea fece segno di no con la testa e Viola le si sedette accanto. Poi prese dei vestiti da una grande borsa di corda e iniziò a trafficare sotto l’asciugamano, infilandosi in pochi secondi un vestitino color corallo. Si tamponò la chioma di capelli arcobaleno con l’asciugamano e li raccolse in uno chignon multicolore altissimo.

Quando ebbe finito, guardò Tea e trasalì, come se si fosse appena ricordata di un’informazione importante.

«Oh, quasi dimenticavo! Ho qualcosa per te!»

La ragazza tolse dalla borsa di corda un’enorme stecca di cioccolato: sarà stata lunga quasi un metro!

Viola sollevò la barretta e la porse a Tea con un sorriso grande e genuino.

«Mia mamma dice che non c’è niente che il cioccolato non possa sistemare. Questo mi sembra proporzionato al casino che ho combinato in mensa.»

Tea prese l’enorme stecca di cioccolato ridendo e si fece più vicino a Viola.

«Mi spiace di aver rovinato il tuo primo giorno» continuò la sirena. «Spero che potremo comunque essere amiche.»

Tea rimase colpita da quel gesto buffo e gentile.

«Ma certo!» rispose, contagiata dal sorriso della sirena. «E comunque, sappi che lo faccio solo per il cioccolato!»

Entrambe risero, ma il viso di Tea si rabbuiò di colpo quando vide Victor in lontananza. Il ragazzo si dirigeva verso di loro camminando con le mani in tasca. Indossava un cappellino nero da baseball, da cui spuntavano folti capelli corvini.

Viola prese entrambe le mani di Tea.

«Mi dispiace che Victor sia stato così aggressivo con te, ma ti prego, dagli un’altra possibilità. È molto protettivo, è cresciuto con tre sorelle più piccole che ha sempre difeso con le unghie e con i denti.» La sirena prendeva le parti dell’amico con tanta passione che era diventata rossa in viso. «È come un fratello per me. Credimi, si butterebbe nel fuoco per le persone che ama. So che ha sbagliato, ma ha un cuore grande.»

Viola smise di parlare quando Victor arrivò vicino alla panchina. Il ragazzo indossava una canotta verde dei Boston Celtics e un paio di pantaloni corti al ginocchio, da cui spuntavano due protesi di acciaio che finivano in un paio di scarpe da basket. «Ciao Viola!» disse affettuosamente e poi aggiunse con tono più serio: «Ehilà, Parker». Tea gli rispose con un cenno della mano un po’ rigido e i tre rimasero in silenzio. A porre fine all’imbarazzo fu la voce baritonale di Orlando, che si stava avvicinando seguito da Noah: «Bene ragazzi, vedo che ci siete tutti». Il giardiniere si lisciò la barba irsuta: «Carter, tu passerai il tosaerba» e indicò a Noah una zona del parco dove l’erba era più alta.

«Ward, tu ti occuperai della potatura delle siepi» continuò rivolgendosi a Victor e porgendogli un paio di grandi cesoie. «Fatti aiutare dalla nuova arrivata.»

Tea prese l’altro paio di cesoie e si mise di fianco a Victor senza alcun entusiasmo.

«Bennet, ti occuperai dei petali di magnolia. Raccoglili con questo rastrello di plastica.»

Viola lo guardò offesa e incrociò le braccia facendo il broncio: «Non è giusto, Orlando! A Victor e Tea dà quei forbicioni enormi, a Noah un tosaerba fighissimo e a me invece questo attrezzo da bambina. Faceva prima a farmi fare m’ama non m’ama con le margherite!».

Il giardiniere si lisciò di nuovo la barba innervosito e si limitò a dire: «Pedalare!».

Noah si aggiunse alle lamentele di Viola con una richiesta: «Potrei tagliare io le siepi?».

Orlando sbuffò spazientito: «Ma cosa avete tutti oggi? Siete qui in punizione, non per un pic-nic. Ognuno faccia come ho detto! Forza, muovetevi!». Poi si sedette sotto un albero e accese la pipa.

Mentre Noah si allontanava spingendo il tosaerba scoppiettante, Tea seguì Victor fino alle siepi rosse che separavano il parco dai dormitori.

«Non è la prima volta che finisco in punizione e le siepi sono la mia specialità. Faremo in fretta. Dobbiamo potare solo i rami che spuntano fuori, con un bel taglio netto. Ecco, così!»

Victor serrò le lame con movimenti rapidi e sicuri. Poi si fermò di colpo, abbassò le cesoie e si girò verso Tea, guardandola con i suoi grandi occhi nocciola.

«Senti Parker, mi dispiace davvero di averti messo le mani addosso. Mi vergogno da morire, ma credimi, quando ho sentito l’odore della carne di Viola che bruciava non ho capito più niente.»

Tea gli rispose freddamente con un «Okay» senza nemmeno guardarlo, ma lui continuò.

«Tu non sai cos’ha passato Viola. Lei non sente il dolore fisico, né il caldo e il freddo. Da piccola le hanno levato tutti i denti da latte per non farle mordere la lingua, le dita o le labbra.»

Tea lo guardò e vide che aveva gli occhi lucidi.

«E quegli schifosi dei suoi ex compagni di scuola le lanciavano sassi e oggetti appuntiti sulla schiena. Così Viola tornava a casa piena di lividi e tagli, senza nemmeno accorgersene. Capisci? Era un gioco per loro.»

La strega abbassò lo sguardo, le parole di Victor l’avevano scossa.

Il ragazzo aggiunse: «Tutti gli studenti della Bloom dovrebbero avere un occhio di riguardo per Viola. L’estate scorsa eravamo qui nel parco e lei è rimasta al sole così tanto da perdere i sensi. Quando l’ho toccata, scottava da pazzi, si è salvata per un pelo».

«Mi spiace. Mi sento una stupida ad aver acceso quella fiamma» rispose Tea.

Victor la fermò prima che continuasse: «Non ti ho raccontato queste cose per giustificarmi. Tu non lo sapevi e io ho sbagliato, sono stato il classico lupo impulsivo. Ma sono molto meglio di così e te lo dimostrerò».

Fino a poco prima, Tea non avrebbe mai pensato di perdonare Victor, ma alla Bloom, a quanto pare, succedevano cose incredibili. Gli sorrise e pensò alle parole dette da Viola poco prima: Victor sembrava avere davvero un cuore grande.

Tea si morse il labbro pensierosa e alla fine gli disse: «Okay, Victor, credo di volerti dare un’altra chance».

Gli occhi del ragazzo si illuminarono e le si avvicinò felice, muovendosi un po’ troppo bruscamente e prendendo in piena faccia un ramo che sporgeva dalla siepe.

Tea scoppiò a ridere, poi si fece seria di colpo: «Okay, non ti agitare, ma hai un taglio enorme sulla fronte!».

«Dove? Dove?» chiese lui allarmato.

«Ovunque!» rispose lei, facendosi un gesto circolare con l’indice sopra il volto.

Victor impallidì e iniziò a toccarsi il viso freneticamente, per poi guardarsi le mani aspettandosi di vedere del sangue: «Mi stai prendendo in giro, vero?» chiese alla fine con una smorfia.

«Eh già!» rispose lei ridendo di gusto.

«Okay, Parker, ci sta, me lo sono meritato.»

Tea notò che quando Victor sorrideva, gli comparivano sulle guance due fossette carinissime.

I due rimasero un momento in silenzio, guardandosi come se si vedessero per la prima volta. Tea avrebbe voluto tenere gli occhi incollati a quelli del licantropo, perché sembravano raccontare in silenzio la sua storia. E di quella storia, all’improvviso voleva sapere tutto.

Fu però costretta a distogliere lo sguardo: il vocione di Orlando li stava richiamando all’ordine.

«Ward, nuova arrivata, dateci un taglio!» E poi aggiunse sghignazzando: «Alla siepe intendo!».
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Due ore dopo i quattro ragazzi si ritrovarono alla panchina. Tea aveva le mani piene di vesciche; Victor era sporco dalla testa ai piedi; a Noah tremavano ancora le braccia dopo tutto quel tempo passato a spingere il tosaerba.

Viola li raggiunse per ultima, con ancora in mano il suo rastrellino di plastica.

«Le due ore più noiose della mia vita!» commentò con il broncio sul viso.

Tea scartò la stecca di cioccolato gigante e ne diede un pezzo a Viola. La sirena lo addentò come fosse un panino e il broncio sparì in un istante. La strega staccò altri due pezzi che passò a Victor e Noah, poi diede un morso direttamente alla barretta facendo ridere i suoi compagni.

Forse la mamma di Viola aveva ragione: non c’era niente che il cioccolato non potesse sistemare.
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I quattro ragazzi si stavano dirigendo verso i dormitori, stanchi per tutto quel giardinaggio.

Viola e Victor camminavano davanti, uno accanto all’altra. Dietro di loro venivano Tea e Noah, che procedevano più lentamente.

Arrivati in vista della palazzina Ibisco, Noah indicò verso l’alto: «Scommetto che il tramonto dal tetto della nostra palazzina è favoloso!».

«Ehi Noah! Che idea fantastica! Dai, saliamo!» disse Viola, battendo le mani entusiasta. «Che dici, Victor? Ti va?»

Il ragazzo prima guardò Noah infastidito, poi si girò verso Tea e Viola, che sembravano elettrizzate all’idea, così accettò.

«Okay, andiamo!»

La sirena fece dei piccoli saltelli di gioia, che fecero tintinnare i suoi mille braccialetti. Poi prese Tea sottobraccio e la trascinò quasi di corsa verso l’edificio.

Noah e Victor rimasero per un attimo soli. Il gargoyle era ancora interdetto per la piega inaspettata che aveva preso il suo commento. Nonostante non amasse particolarmente la sua compagnia, Victor camminò al ritmo di Noah e i due raggiunsero la palazzina in religioso silenzio.

«Guardate chi abbiamo trovato!» disse Viola mettendo un braccio attorno alle spalle di Jonathan, che li salutò muovendo la mano, senza alzare lo sguardo.

Victor lo accolse calorosamente: «Ciao Jonny! Ti va di venire sul tetto con noi? Magari ci suoni qualcosa!».

Il metaghost era indeciso se smaterializzarsi o inventarsi una scusa per declinare l’invito. Alla fine annuì arrossendo un po’, mise sulla spalla la custodia della sua chitarra e seguì i quattro ragazzi sulla scala antincendio.

«Fate piano!» disse Tea, i loro passi rimbombavano sugli scalini di ferro e sembravano quelli di un esercito.

Arrivati al quarto piano, Tea bussò sul vetro della finestra di camera sua per invitare anche Tessa.

La fata si affacciò e squadrò il gruppo perplessa.

«Stiamo andando sul tetto per guardare il tramonto» fece Viola.

«Ti va di venire?» le chiese con dolcezza Tea.

«Il tetto non mi sembra un luogo consono in cui ritrovarsi. Un salotto, una panchina nel parco, la sala comune dell’Accademia sono posti idonei per stare insieme» rispose la fata. Poi vide Jonathan con la chitarra sulla spalla. «Però mi piace quando Jonathan suona» e uscì dalla finestra, seguendo il gruppo.

Arrivati in cima alle scale, si trovarono di fronte una porta di metallo. Viola spinse la maniglia, ma era chiusa a chiave, così si girò speranzosa verso Tea.

«Va bene, fatemi pensare a quale formula potrei usare… Allora, vediamo… per aprire una porta…» La strega si portò le mani alle tempie.

«Apriti sesamo!» gridò Victor un attimo prima di buttarsi sulla porta, con una spallata. La porta si spalancò e subito dopo lui roteò le mani scimmiottando le movenze di un mago. Tea scoppiò a ridere.

Il tetto era grandissimo e il panorama era davvero mozzafiato. Si vedeva tutto il parco dell’Accademia, con le sue magnolie eternamente in fiore e le siepi che dividevano lo spazio in modo simmetrico; in lontananza si potevano scorgere persino le montagne, con una spruzzata di neve sulle cime.

Il pavimento era disseminato di foglie, rametti, assi di legno e c’erano anche dei bancali con del materiale da costruzione dimenticato.

«Non sarebbe bello mettere in ordine questo posto e farlo diventare il nostro ritrovo segreto?» disse Viola con aria sognante.

«Per mettere in ordine, contate su di me» rispose seria Tessa.

Victor salì sopra un’alta pila di piastrelle, si guardò attorno e disse: «Niente male come tana!».

Alla parola “tana”, Noah alzò un sopracciglio, ma non ebbe il tempo di fare nessuna battuta perché Tea stava già proponendo: «Per pulire ho io l’incantesimo giusto!».

I ragazzi esultarono: nessuno di loro, a parte Tessa, amava particolarmente riordinare.


Polvere svanisci, nel nulla finisci!



I ragazzi si guardarono attorno stupiti e rimasero un attimo in silenzio, poi Victor esclamò: «Ehm Parker, non vorrei dirtelo ma… è rimasto tutto come prima!».

«Ma cosa dici? Non vedi che non c’è più neanche un granello di polvere?»

«Sì ma ci sono foglie, bastoncini, assi di legno…»

«Già!» ribatté lei «Ma niente polvere. È già qualcosa, no?» Victor scosse la testa divertito, così Tea aggiunse: «Sono una strega, non la tua colf!».

«Va bene, facciamo alla maniera tradizionale, allora. Jonny, aiutami a portare via queste cose!»

I ragazzi si misero tutti all’opera: Tea e Viola accatastavano tutto ciò di cui volevano sbarazzarsi davanti alla porta, mentre Jonathan e Victor finivano il lavoro portando tutto giù dalle scale.

Tessa aveva dato a Noah il suo kit di cacciaviti, così il ragazzo si era messo a sistemare una presa elettrica, in modo che sul tetto avrebbero potuto avere luce e musica.

Victor e Jonathan risalirono insieme a Morgan, felicissimo di unirsi al gruppo. «Che f-f-forza questo posto, ragazzi! Vi do una mano!»

«Per oggi basta, no? Continuiamo domani!» propose Victor e nessuno obiettò. Jonathan prese la chitarra e iniziò a strimpellare qualche accordo.

Victor si appoggiò al parapetto e chiamò Tea facendole segno con una mano: «Vieni, Parker! Devo farti vedere una cosa».

La strega lo raggiunse e si mise di fianco a lui. Victor le diede un colpetto con la spalla e poi indicò verso il parco: «Vedi quella siepe laggiù, Parker? È quella che abbiamo tagliato insieme. Vedi che un lato è decisamente storto? Ecco: quello è il lato che hai fatto tu!».

«Ma smettila!» Tea gli diede una gomitata e scoppiarono a ridere entrambi.

«Cos’avranno tanto da ridere quei due?» chiese Noah a Morgan in modo seccato. Il mago fece spallucce e si sedette a gambe incrociate vicino a Jonathan, cominciando a tenere il ritmo con le mani. Tea, Victor e gli altri li raggiunsero. Il cielo si stava colorando di rosa e arancione.

Mentre Jonathan suonava e i ragazzi cantavano un po’ stonati, Tessa fece un ritratto all’intero gruppo: Noah con il suo portamento nobile e il sorriso un po’ ironico; Viola con i suoi occhi grandi e lo sguardo felice; Victor che rideva di gusto; Morgan mentre mimava un’air guitar e sorrideva in modo gentile; Jonathan invece intento a suonare per davvero, con la testa bassa e lo sguardo concentrato; infine Tea, al centro del disegno. Sembrava che tutti le gravitassero attorno.

«Tessa, che meraviglia! Posso?» Viola prese il disegno e lo appese alla porta di metallo dicendo: «Adesso questo posto è proprio nostro».
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Viola Bennet




Mi chiamo Viola Bennet, sono una sirena e sono affetta da insensibilità congenita al dolore. La mia è una condizione molto rara: non sono in grado di sentire il dolore, il calore e il freddo. Quando ero piccola mi hanno dovuto insegnare ciò che gli altri bambini imparavano da sé. Mi hanno spiegato che il fuoco, anche se è tanto bello, scotta e ci devo stare a debita distanza; vale lo stesso per le lampade, gli accendini, i fornelli, il barbecue; e non si toccano le teglie nel forno senza indossare gli appositi guanti. Anche con le cose fredde bisogna sapere come comportarsi: una palla di neve è fatta per essere lanciata e non per essere tenuta in mano per troppo tempo. Ho un elenco di oggetti affilati e appuntiti a cui devo prestare attenzione, come lame di ogni tipo, grattugie, pelapatate, aghi, spilli. Quando mi taglio non sento niente, ma so che se vedo scorrere il sangue, devo subito chiedere aiuto a qualcuno. Con gli anni ho imparato dei piccoli trucchetti. Visto che non sento il caldo e il freddo, per scegliere cosa indossare guardo sempre fuori dalla finestra della mia camera e osservo come sono vestiti gli altri studenti. Lascio il rubinetto della doccia fisso a metà tra il rosso e il blu, così non sbaglio mai. In mensa, prendo sempre lo stesso piatto che ordina Victor: quando inizia a mangiare lui, significa che il cibo non scotta e posso fare altrettanto. Ho anche una serie di strategie per sembrare come tutti gli altri. Quando facciamo un falò e Jonathan suona la chitarra, avvicino anch’io le mani al fuoco, facendo finta di sentire il calore. E d’inverno, quando cammino con i miei compagni per i vialetti della scuola, mi passo le mani sulle maniche del cappotto e dico «Brrr!» come se avessi freddo.

Mi piace stare insieme ai miei amici, ci tengo molto a loro, soprattutto a Victor. Forse perché siamo così diversi. Lui è molto fisico: gioca a wickedball, corre, spinge i suoi compagni di squadra, l’ho anche visto fare a pugni un paio di volte. Eppure con me è sempre delicatissimo. Victor è il fratello che non ho mai avuto. Quando sono con lui riesco a sentire il dolore. Non il mio, il suo. Sento male quando viene placcato e schiacciato a terra da un avversario. Sento male i giorni no in cui le protesi lo fanno ancora soffrire. Sento male anche quando gli manca la sua famiglia e lo sguardo gli si spegne un po’. Sento male per tutti i miei amici. Per Tessa, quando il respiro le diventa irregolare e deve scappare da situazioni che la opprimono. Sento male per Noah, quando il corpo non risponde ai suoi comandi. Sento male per Morgan, quando la voce gli si strozza in gola a metà di una parola e lui abbassa lo sguardo mortificato. Per Jonathan, nei momenti in cui il suo disagio in mezzo alla gente diventa insopportabile; e per Tea, quando vedo la sua paura ogni volta che apre un libro. Sento male anche per me stessa, quando i miei amici mi escludono. Mi lasciano sempre fuori dalle attività più avventurose, emozionanti e divertenti. È lo stesso comportamento che hanno sempre avuto i miei genitori e tutte le persone che mi vogliono bene: mi proteggono troppo. In fondo, un po’ li capisco. Nel tempo ho collezionato una serie di cicatrici, come questa sulla mano, che mi sono fatta all’asilo, giocando con un pezzo di vetro. E poi le bruciature, come questa che ho sulla gamba: il tè che mi ero rovesciata addosso era bollente, ma io non potevo saperlo. Ma quello di cui tutti si preoccupano sono le distorsioni, le botte e le fratture: potrei avere una caviglia slogata e correre la maratona di New York senza nemmeno accorgermene. E poi, probabilmente, non sarei più in grado di camminare per il resto della vita.

Non avendo percezione del mio sforzo fisico, rischio sempre di mettere a dura prova il mio cuore.

Sono arrivata all’Accademia Bloom quando avevo dieci anni. Secondo mio padre, era l’unica scuola in cui sarebbero stati in grado di prendersi cura di me.

Ophelia mi guardò indossando quei suoi occhialoni strani, con tante lenti colorate. Iniziò a sovrapporle una all’altra, finché disse:


Tu, signorina, hai la stoffa dell’eroina!



“Ma come?” pensai tra me. “Proprio io che non posso mai fare nulla?”

Credo che la preside Bloom dovrebbe dare un’aggiustata ai suoi tanto amati occhiali, avrebbero bisogno di una bella revisione: la mia condizione mi impedisce di fare tutte le cose più divertenti, figuriamoci essere un’eroina!

Niente dolore significa niente sforzi, niente nuoto, niente gare, niente avventure. Solo noia, insomma!

Tutti mi trattano come se fossi di vetro: eccomi qui, Viola Bennet, la ragazza di cristallo.

I miei amici dicono sempre che mangio un sacco di schifezze e hanno ragione. Adoro le patatine, il cioccolato, le caramelle, le torte, i budini, i confetti, i pop-corn. Forse perché, visto che sono sempre e solo una spettatrice, tanto vale avere qualcosa da sgranocchiare mentre osservo gli altri vivere.
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Mosse alla Bruce Lee

e la definizione di tifo




Viola e Tessa erano sedute sugli spalti della palestra grande. Entrambe non prendevano parte alle lezioni di combattimento: per Viola sarebbe stato troppo rischioso, mentre Tessa si rifiutava di partecipare in modo categorico e aveva ottenuto dalla preside l’esonero permanente: avere un contatto fisico con altri studenti era impensabile per lei, l’avrebbe messa troppo a disagio.

Così Viola stava a gambe incrociate sulla gradinata più in alto, mangiando patatine al formaggio rotonde da una grande busta, accompagnate da una bottiglia di gazzosa. La dieta della sirena era l’incubo di qualsiasi nutrizionista, basata su snack, salatini, cioccolato, caramelle e bibite gassate; nonostante ciò, Viola era uno scricciolo, tutta occhi e capelli arcobaleno.

Tessa invece era intenta a disegnare costellazioni sul suo taccuino, una per ogni pagina, rigorosamente in ordine alfabetico: era arrivata a Cassiopea, la costellazione della leggendaria regina di Etiopia.

Gli altri studenti erano seduti sul parquet chiaro della palestra a fare stretching; indossavano pantaloncini, maglietta e felpa grigi con il logo blu dell’Accademia Bloom. La palestra era l’unico luogo della scuola in cui gli studenti erano vestiti tutti nello stesso modo: la preside non voleva divise alla Bloom, ma coach Minelli aveva insistito fino allo sfinimento ed era stato accontentato.

«In piedi! Dieci giri di corsa!» disse il coach guardando il cronometro che teneva in mano. Tea si mise a correre di fianco a Morgan con andatura tranquilla.

«Allora? Prime i-i-impressioni sulla scuola?» le chiese il mago.

«Molto meglio di quanto pensassi. A parte la punizione: ho potato siepi per tre pomeriggi di fila, guarda le mie mani!» rispose mostrandogli entrambi i palmi provati dalle cesoie.

«Mi-mi spiace…»

«Tranquillo, a parte quello, devo dire che non è male qui. I miei compagni di punizione sono simpatici e Tessa è forte! Tutte le sere ci mangiamo la mini frutta dei nostri mini alberi, mentre mi racconta di galassie e pianeti lontani.»

«Parker e Davis! Visto che avete fiato da sprecare, altri cinque giri di corsa!» tuonò coach Minelli, facendo ripartire il suo cronometro.

Tea finì i giri supplementari con il fiatone, mentre il prof distribuiva alla classe dei tappetini tatami.

«Mettetevi a coppie per il riscaldamento in forma umana» disse il coach facendo roteare il cronometro che teneva per il filo. Tea si ritrovò in coppia con Lauren, una licantropa che si presentò con una calorosa stretta di mano. Il coach si raccomandò: «Parker, in questa fase, nessuna magia è consentita. Si combatte sul tappeto per schienare l’avversario. Niente incantesimi».

Tea annuì, non se la cavava male con la lotta corpo a corpo. Si mise in posizione e ripercorse mentalmente le mosse che aveva imparato al Salem.

Lauren, di fronte a lei dall’altra parte del tappeto, si preparò all’incontro sciogliendo le gambe, ma in un attimo Victor aveva preso il suo posto, mettendosi davanti a Tea con un’espressione divertita.

La strega scrollò la testa e provò a obiettare, ma Victor si stava già inchinando a mani giunte in modo molto cerimonioso, così anche lei fece l’inchino, senza riuscire a trattenere un sorriso. Victor iniziò a fare assurde mosse alla Bruce Lee, saltellando sul tappeto e pronunciando parole senza senso. Tea gli si avvicinò lentamente, poi si mosse di scatto appoggiandogli entrambe le mani sulle scapole e facendogli un rapido sgambetto che lo stese a terra.

Victor sgranò gli occhi, colto di sorpresa, mentre dagli spalti si sentì gridare Viola con la bocca piena: «Bravissima, Tea!».

«Sei meglio come giardiniere!» scherzò la strega, porgendo la mano a Victor per aiutarlo a rialzarsi. Il ragazzo rifiutò l’aiuto e con un colpo di reni si alzò in un balzo, atterrando sulle gambe meccaniche.

«È tutta fortuna, Parker!» Victor si rimise in posizione da combattimento, questa volta serio. Tea scattò di nuovo in avanti, ma il lupo evitò le sue prese. Un attimo dopo, la strega si ritrovò a terra senza nemmeno accorgersene, con la mano di Victor dietro la testa ad attutirle la caduta. Provò a muoversi, ma era completamente immobilizzata, gli occhi nocciola del ragazzo così vicini da non riuscire a distogliere lo sguardo. Sentiva il respiro di Victor calmo nonostante lo sforzo, mentre il suo era affannato. «Uno a uno» disse lui con dolcezza, lasciando la presa e rialzandosi.

Entrambi si rimisero in posizione, Tea aveva un ciuffo di capelli che le sfuggiva dalla treccia. «Pronta?» chiese Victor riproponendo le sue stupide mosse alla Bruce Lee.

Il combattimento fu interrotto dall’arrivo della preside. Coach Minelli soffiò tre volte nel fischietto per attirare l’attenzione di tutti.

Ophelia Bloom si mise in piedi sulla prima gradinata e gli studenti si riunirono davanti a lei sedendosi sul parquet.

«Scusate l’interruzione, ma ho una grande notizia che non può aspettare e vi spronerà nei vostri allenamenti.» La preside parlò con trasporto, girando la testa per guardare tutti gli studenti e muovendo i suoi lunghi capelli ricci:


Quest’anno l’Accademia Bloom ospiterà la centoventunesima edizione delle Olimpiadi Magiche Studentesche!



L’annuncio fu accolto con applausi e grida di entusiasmo degli studenti.

«È la prima volta per la nostra scuola e ne siamo molto orgogliosi. Sarà un’occasione per far vedere a tutti quanto valiamo! Sono sicura che brillerete! Coach Minelli vi guiderà nella scelta delle discipline per cui siete più predisposti. A me non resta che fare il tifo per voi.» Alla preside luccicavano gli occhi e il suo entusiasmo era contagioso: i ragazzi non vedevano l’ora di ricominciare l’allenamento. Anche Minelli era euforico, aveva persino abbandonato il suo inseparabile cronometro su una panchina e stava già annotandosi i nomi degli studenti, suddividendoli tra le varie discipline olimpiche.

«Preside, resti per un combattimento magico!» la invitò. Ophelia annuì sorridendo e prese posto sulle gradinate, mentre il coach le spiegava orgoglioso: «Alleno i ragazzi in combattimenti misti, così saranno sempre pronti ad affrontare ogni avversario».

Poi chiamò: «Ward, Carter nel centro del campo! Fateci vedere di cosa siete capaci. Tutti gli altri fuori!».

Tea seguì i suoi compagni e salì insieme a Morgan sulle gradinate, prendendo posto vicino a Viola e Tessa.

In mezzo alla palestra erano rimasti solo Victor e Noah.

La preside Bloom appoggiò una mano al braccio di coach Minelli e gli disse a bassa voce: «Mi raccomando: Noah fa ancora fatica a gestire la sua forma magica, non può restare gargoyle per troppo tempo!».

Coach Minelli annuì seriamente e la rassicurò.

«Carter sta facendo progressi, ma capisco il suo punto: sarà un incontro breve.» Poi si girò verso i ragazzi e gridò in modo solenne: «Sarà un match a tempo, un round unico di tre minuti, per farci vedere cosa sapete fare!».

La preside sembrava comunque dubbiosa, ma gli studenti erano già in visibilio e gridavano i nomi dei due ragazzi per incitarli.

Coach Minelli schioccò le dita e un grande cerchio di luce azzurra si delineò attorno ai due ragazzi, occupando quasi tutta la larghezza del campo. Dal cerchio, la luce si alzò fino al soffitto, creando un cilindro azzurro da cui i due contendenti non potevano uscire. Il combattimento magico classico aveva una sola regola: fuori dal cerchio, fuori dal gioco. Per il resto, valeva tutto.

Victor si sgranchì il collo muovendo la testa a destra e sinistra, poi saltellò sulle sue gambe meccaniche. Sorrise verso il pubblico e fece l’occhiolino a Tea, che sorrise e lo salutò con la mano.

Noah invece era teso e concentrato, teneva la testa bassa mentre rifletteva su come affrontare al meglio lo scontro.

Coach Minelli, che nel frattempo aveva recuperato il suo prezioso cronometro, fischiò l’inizio del match. Le luci della palestra si abbassarono, facendo risaltare il chiarore azzurro fluorescente che delimitava l’area di combattimento.

Victor strinse i pugni e li batté a terra trasformandosi in un imponente lupo nero. Ululò verso gli spalti e i suoi compagni risposero con grida elettrizzate. Poi si girò verso Noah e ringhiò con ferocia. Le due zampe meccaniche grattavano il parquet, sollevando schegge di legno.

Noah si trasformò in un secondo: le ali gli uscirono dalla schiena con prepotenza e si spiegarono maestose, la sua pelle diventò grigia e spessa e le sue mani si allungarono in artigli affilati.

Gli studenti gridarono il suo nome, ma Noah non li degnò di uno sguardo, teneva gli occhi fissi sul lupo e lo guardava con aria di sfida.

«Tu per chi fai il tifo?» chiese Viola dando una gomitata di intesa a Tea.

La strega fu presa alla sprovvista e rispose un po’ impacciata: «Be’… Per tutti e due».

«Dai, su, di’ la verità, chi preferisci?» continuò a punzecchiarla Viola. Tea si sentì arrossire e fece spallucce, mentre la sirena proseguì, coinvolgendo l’amica fata, sicura che avrebbe avuto il suo appoggio.

«Tu che dici, Tessa? Ha senso tifare per entrambi? Si può?»

La fata ci pensò un attimo, poi rispose in modo categorico: «Per definizione, tifare significa parteggiare con accesa passione per una squadra sportiva o per un atleta. Quindi non ha senso tifare per entrambi. Non si può».

Viola guardò Tea allargando le braccia in attesa di una risposta.

«Hai sentito? Non si può! Quindi?»

Per fortuna Morgan la levò dall’imbarazzo.

«Dai, Viola, smettila! Sono tu-tutti e due nostri amici, è normale ti-tifare per entrambi.»

Viola gli fece una linguaccia scherzosa, mentre Tessa stava per obiettare, quando l’attenzione di tutti fu richiamata dal combattimento: Noah aveva appena dato un colpo d’ala a Victor, che aveva fatto una capriola in volo, ma era atterrato perfettamente in equilibrio sulle zampe, facendo rimbombare la palestra.

Victor era a suo agio dentro al cerchio e sembrava divertirsi: era uno sportivo e adorava le competizioni. Il lupo si muoveva agile a destra e sinistra, facendo finte e improvvisi balzi: giocava con il suo avversario, mentre cercava la chiave per sorprenderlo.

Noah invece misurava ogni movimento e combatteva nervoso, sempre sull’attenti, usando le grandi ali per tenere il lupo a distanza. Se per Victor quello scontro era un allenamento, per Noah era l’occasione per dimostrare di non essere solo il ragazzo che si muoveva trascinando una gamba.

Victor avanzò con slancio, come se volesse attaccare Noah da sinistra, ma all’ultimo allungò la zampa destra assestando un colpo violentissimo alla mandibola del gargoyle.

Noah si bloccò per un secondo, scosso dalla zampata inattesa. Il suo sguardo si fece duro, aggrottò le sopracciglia e mostrò una lunga fila di denti appuntiti. Da quel momento il gargoyle fu preso da una furia cieca e combatté con eccessiva foga, diventando prevedibile. Victor scansò facilmente tutti i suoi colpi, facendo balzi lungo il perimetro dell’area di combattimento. Noah, frustrato dagli attacchi fallimentari, spiccò il volo sollevandosi quasi fino al soffitto della palestra e poi si buttò in picchiata verso Victor. Il lupo rimase immobile, con tutti i muscoli in tensione. Quando il gargoyle gli fu addosso, Victor era ancora fermo, poi fece scattare le zampe meccaniche con un movimento improvviso e rapido. Noah fu colto di sorpresa e venne colpito in pieno petto. L’impatto lo scaraventò lontano e il gargoyle atterrò rotolando ben oltre la linea azzurra del cerchio, che diventò rossa decretando la fine del match.

I due ragazzi tornarono subito in forma umana e Victor corse verso Noah. Gli tese la mano per aiutarlo a rialzarsi, dicendo: «Bell’incontro!».

Noah era seduto sul parquet, ancora un po’ intontito. Si girò verso gli spalti, dove tutti i ragazzi gridavano entusiasti per l’incontro e il suo sguardo si soffermò su Tea, che era in piedi ad applaudire, sorridente e bellissima.

Noah allontanò innervosito la mano di Victor, si alzò con un po’ di fatica e si diresse verso gli spogliatoi senza dire una parola. Victor fece spallucce e corse verso gli spalti dove i suoi amici lo attendevano con impazienza.

Coach Minelli sembrava soddisfatto.

«Ward ha combattuto in maniera intelligente. Farà faville alle Olimpiadi!» disse alla preside.

Ophelia Bloom annuì compiaciuta.

«L’ho detto a Victor sin dalla prima volta che ci siamo incontrati: un grande atleta si riconosce prima di tutto dalla testa. Sul resto si può sempre lavorare.»
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Victor Ward




Mi chiamo Victor Ward, sono un licantropo e ho perso entrambe le gambe a causa della meningite.

Mi sono ammalato quando avevo undici anni, è successo tutto in fretta. Ho ricordi molto confusi di quei giorni, mi scoppiava la testa e avevo la febbre altissima. Sudavo e continuavo a cambiare forma da umano a lupo, come se non avessi più il controllo del mio corpo. I miei genitori non avevano capito subito la gravità della situazione, è stata mia sorella Nina a portarmi al pronto soccorso magico. Appena in tempo. Quando mi sono svegliato, mi avevano amputato entrambe le gambe. Adesso so di essere stato fortunato, mi sarebbe potuta andare molto peggio. Ma in quel momento avrei preferito morire, continuavo a pensare: “Che senso ha la vita di un licantropo senza gambe?”. Non avrei mai più potuto correre nei boschi, inseguire i miei amici, combattere. E non avrei neanche più potuto giocare a wickedball.

Ricordo bene quando i miei mi hanno visto per la prima volta con le gambe amputate. Mamma e papà erano distrutti e le mie sorelline, che mi avevano sempre guardato con ammirazione, avevano gli occhi pieni di dolore e pietà.

Solo Nina, la mia sorella maggiore, non sembrava abbattuta per quello che mi era successo. Lei guardava già avanti: entrò nella stanza sorridendo, come al solito. Mi portò un tè freddo alla pesca e aprì le tende per far entrare più luce. Quando mi passò una mano nei capelli, scompigliandomeli, mi scesero le lacrime e lei mi disse: «Sei un Ward, Victor, niente ti può fermare! Sarai più forte di prima, devi solo crederci. Io ci credo».

Andammo dal miglior medico della comunità magica. Ci propose delle protesi d’acciaio che erano in grado di adattarsi sia alla mia forma umana che a quella di lupo: quando mi sarei trasformato, si sarebbero trasformate con me.

Sembrava fantastico, uscimmo dallo studio pieni di speranze. L’unico problema era che costavano tantissimo. Non ce le potevamo permettere. Senza dirmi niente, papà vendette la sua amata officina e ci trasferimmo dalla città in periferia, in uno di quei quartieri grigi in cui è meglio non andare in giro da soli. Mia madre iniziò a fare i doppi turni in sartoria e Nina, dopo scuola, passava tutte le sere a servire ai tavoli del Full Moon Pub. I loro sacrifici mi hanno rimesso in piedi.

All’inizio è stata dura, le protesi facevano un male pazzesco. Il mio corpo sembrava rifiutarle e ogni trasformazione da uomo a lupo era una tortura. Mi ritrovavo con i monconi arrossati, pieni di tagli, vesciche e piaghe. Per non prendere infezioni, passavo giorni senza poter indossare le gambe meccaniche e questo mi rendeva ancora più frustrato. Poi, piano piano, il mio corpo iniziò a tollerare le protesi, ma ogni movimento mi costava uno sforzo incredibile. Ero sempre stanco, facevo fatica a stare in equilibrio e non avevo idea di come usare queste nuove gambe.

Sapevamo che sarebbero servite riabilitazione e fisioterapia, ma eravamo già pieni di debiti.

È stata Nina a propormi di andare all’Accademia Bloom, l’aveva frequentata una sua amica. «Ho chiesto in giro e ho scoperto che danno una borsa di studio per il wickedball» mi disse. A me sembrava una follia, non riuscivo neanche a stare in piedi per più di qualche secondo. Nina invece era serissima, era convinta che ce la potessi fare: «Nessuno lancia come te o ha la metà della tua grinta».

Accettai di fare il colloquio solo per non deluderla. Ci andai con due stampelle e nessuna speranza: come potevano darmi una borsa di studio per il wickedball? Mentre raccontavo la mia storia, la preside Bloom mi osservò a lungo con quei suoi occhiali strambi, continuando a cambiare le lenti. Poi disse:


Sarai il quarterback della nostra squadra di wickedball.



La preside però non aveva specificato quando. Per un anno non vidi il campo da gioco, solo la palestra. Ogni momento libero dalle lezioni era dedicato a un training sfiancante: barre parallele, pesi, addominali, flessioni. Ogni giorno l’allenatore aveva un nuovo esercizio per rafforzare gli arti e migliorare il mio equilibrio.

Come un bambino, imparai di nuovo a camminare e poi a correre. Saltare, arrampicarmi, rialzarmi. Mi ricordo ancora la prima volta che, da lupo, sono tornato a correre nei boschi, la terra umida sotto le zampe e il vento freddo che mi faceva lacrimare gli occhi.

In questi anni ce l’ho messa tutta. Non sono di certo uno studente modello, ho il record di punizioni qui alla Bloom, si può dire che curo più io il giardino di Orlando. Però non ho deluso le aspettative di Nina: sono davvero diventato più forte di prima. Corro veloce e i miei lanci sono più potenti e precisi. Ora sono più abile nel combattimento, più consapevole dei miei movimenti e del mio corpo. E nonostante tutto, credo di non aver deluso nemmeno le aspettative della preside: alla fine, sono davvero diventato il quarterback dell’Accademia Bloom.





6

Una radice maya

e il primo compleanno tra i vivi




«…Venire ventus venire, sinere sentire solus relaxari, nunc.»

Tea finì di leggere la complessa formula magica in latino e riaprì gli occhi. La preside Bloom applaudì soddisfatta.

«Davvero niente male per essere solo la tua quinta lezione!» Poi si girò verso il famiglio e gli fece una carezza sotto al mento. «Anche tu sei stato bravissimo, Pistacchio!»

Il gatto miagolò felice e si riposizionò davanti al libro, ma la signora Bloom disse: «Può bastare per oggi. È stata una lezione impegnativa».

Tea ringraziò la preside, si rimise in testa il cappello nero a falde larghe e uscì dall’ufficio con il libro sottobraccio e Pistacchio che la seguiva saltellandole tra i piedi. Prima di allora, leggere in latino era sempre stato uno scoglio per Tea ma, lezione dopo lezione, lei e Pistacchio funzionavano sempre meglio insieme. Passavano ogni momento libero a leggere libri presi in prestito dalla biblioteca, che Tea portava con sé ovunque: in palestra, in mensa, in giardino e a letto prima di dormire.

In quei giorni, però, non era facile ritagliarsi del tempo per la lettura, le sue giornate erano pienissime: nonostante le due settimane di punizione fossero appena finite, Tea aveva tantissimi impegni e la preparazione per le Olimpiadi Magiche si stava facendo sempre più intensa.

Coach Minelli aveva fatto provare a ogni studente diverse discipline, prima di assegnarle ufficialmente. Morgan avrebbe rappresentato l’Accademia Bloom nel Lancio dell’Incantesimo, una competizione basata sulla conoscenza di formule magiche di ogni tipo, che lui possedeva senza dubbio. Victor avrebbe gareggiato nel Combattimento Magico e tutti si aspettavano grandi cose da lui.

Tea invece aveva scoperto di essere migliorata tantissimo nel Duello Spiritico, probabilmente grazie al legame ancora più viscerale che aveva stretto con Pistacchio. Nel Duello Spiritico, infatti, gli spiriti dei famigli lasciavano i loro corpi animali e prendevano forma eterea, per combattere tra loro, guidati dalla mente della loro strega o del loro mago. Erano necessari un livello di concentrazione altissimo e una grande consapevolezza da parte della strega, che doveva essere cosciente dei punti di forza e dei limiti del suo spirito affine.

Coach Minelli decise che sarebbe stata proprio lei a rappresentare la Bloom in quella disciplina e per questo doveva fare degli allenamenti supplementari.

Oltre all’impegnativa preparazione sportiva, continuavano anche le lezioni regolari. Il professor Herrera assegnava sempre lunghissimi saggi su eventi salienti della Storia della Magia; la professoressa Pradan li metteva alla prova con intrugli e decotti sempre più complessi e le lezioni di algebra alchemica del professor Yang erano un vero rompicapo.

Pistacchio seguiva Tea a ogni lezione, era i suoi occhi su ogni manuale e averlo vicino faceva sentire la giovane strega molto più sicura.

Le lunghe giornate si concludevano sempre sul tetto piatto della palazzina Ibisco, un rituale che era iniziato dopo gli sfiancanti pomeriggi passati in punizione: potare siepi, rastrellare foglie e curare i fiori aveva unito molto Tea, Viola, Victor e Noah.

Tessa e Tea sgattaiolavano dalla finestra della loro camera, da cui potevano accedere facilmente alla scala antincendio che conduceva al terrazzo sul tetto che i ragazzi avevano attrezzato alla perfezione con sedie, cuscini e morbidi tappeti; Victor aveva persino appeso un canestro e Viola aveva costruito degli originalissimi divanetti creati con i vecchi bancali. Tea aveva decorato il tutto con tantissime candele profumate, che Tessa aveva sistemato in ordine cromatico. Non mancava proprio nulla: Noah aveva persino recuperato un vecchio frigo portatile, che Morgan aveva riempito di bibite.

Anche quella sera, finita la lezione individuale, Tea non vedeva l’ora di raggiungere i suoi nuovi amici. Entrò in camera e abbandonò ai piedi del letto lo zaino pieno di spillette e scritte. Ancora con il libro sottobraccio e Pistacchio al seguito, salì le scale di ferro di corsa, facendo un gran rumore con i suoi Dr. Martens neri.

Quando raggiunse il tetto, Viola era seduta su un cuscino e stava intrecciando i lunghi capelli rossi di Tessa; non appena la fata vide Pistacchio, si alzò di scatto per andargli incontro, vanificando così il lavoro di Viola. Tessa prese in braccio il gattone sussurrandogli parole incomprensibili ma con un tono molto dolce. Jonathan indossava una t-shirt dei Guns N’ Roses e strimpellava la sua chitarra seduto su una cassa di legno. Quando vide Tea, si fermò un attimo per salutarla con un cenno della mano.

Victor palleggiava nervosamente e tirava a canestro indispettito: non riusciva a mettere a segno neanche un tiro. Il ragazzo non si era ancora accorto che Noah, dietro di lui, gli deviava la palla usando la telecinesi, con un movimento quasi impercettibile di indice e medio; più Victor si irritava, più il gargoyle faticava a trattenere le risate.

Morgan era con i gomiti appoggiati al parapetto e osservava il tramonto, che colorava il cielo dello stesso rosa delle magnolie del parco. L’ultimo sole allungava le ombre degli studenti che tornavano dalle lezioni verso i dormitori di mattoni rossi.

Tea si avvicinò al parapetto e appoggiò un gomito sulla spalla di Morgan.

«Bel ma-mattone che ti po-porti in giro, Didi!» disse il mago, indicando il librone di incantesimi in latino.

«Non ci crederai, ma qui dentro ho appena trovato una cosa super divertente!»

La strega sfogliò qualche pagina e poi chiamò Pistacchio che corse da lei ubbidiente. Tea si sedette a terra con il libro in mano e Pistacchio sulle gambe. Si concentrò e un secondo dopo i caratteri le si palesarono davanti agli occhi chiusi, in modo chiaro e distinto. Tea lesse con fare circospetto:


Voces mutate inter vos per minimum tempus, voces mutate inter vos in omni elemento!



Riaprì gli occhi e soffiò sulle dita, aprendo le mani in direzione dei suoi amici. Morgan la guardò curioso e la strega domandò: «Ehi Noah, sei già pronto per il test con la prof Pradan?».

Il ragazzo fece spallucce: «Quasi, non mi manca molto per finire tutte le…». Noah si bloccò scioccato e tutti si girarono verso di lui: aveva risposto con la voce calda e un po’ graffiata di Victor, gli era persino venuta la parlata da licantropo!

«Ma che diamine sta succedendo?» chiese sconcertato Victor, ma lo disse con la voce piccola e delicata di Viola.

«Oh, come sei carino, Victor!» commentò Viola battendo le mani felice, con la voce suadente di Noah.

Morgan, Tea e Jonathan avevano le lacrime agli occhi dalle risate. Noah sfruttò subito la situazione: prese la palla da basket sottobraccio e gonfiò il petto dicendo con la voce del licantropo: «Ciao, sono Victor e sono un maschio alfa! Sono sempre in punizione perché voglio fare il figo e faccio schifo a giocare a basket!».

Victor strillò: «Maledetto gargoyle, fatti sotto che ti distruggo!» ma detto con la vocina di Viola ebbe un effetto esilarante e per niente minaccioso.

Dopo pochi istanti, l’incantesimo svanì. Il tramonto lasciò spazio a un cielo stellato e a tante risate, chiacchiere e canzoni stonate accompagnate dalla chitarra di Jonathan.

L’orario del coprifuoco arrivò in un attimo. Tea e Tessa scesero per prime, dovevano ancora bagnare tutte le loro piante in miniatura e raccogliere i piccoli manghi che erano maturati a puntino. Dopo aver mangiato un paio di fruttini, si infilarono a letto e sentirono il rumore dei passi dei loro amici che scendevano dalle scale antincendio.

L’ultimo a scendere fu Victor, che bussò alla finestra davanti al letto di Tea.

«Sogni d’oro, Parker!»

L’incantesimo era svanito da un pezzo, ma la voce del ragazzo era stranamente dolce.
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«Sai che faccia farebbe mia madre, se sapesse che sto facendo tardi in biblioteca? Non ci crederebbe mai!» disse Tea a Noah, prendendo un volume dallo scaffale dei libri di illusione e mimetizzazione. La strega si guardò attorno e vide che erano rimasti solo loro due e Pistacchio, in mezzo a migliaia di tomi.

Il sole era già sceso, lasciando la biblioteca in penombra, illuminata soltanto dalle due vecchie lampade gialle appoggiate sul tavolo ricoperto di volumi.

Tea era alla ricerca di un potente incantesimo di occultamento e di insonorizzazione e Noah le stava dando una mano. Di lì a qualche giorno sarebbe stato il compleanno di Jonathan e i ragazzi volevano organizzare per lui una festa clandestina sul tetto piatto della palazzina Ibisco e farla proseguire oltre il coprifuoco. «Con l’incantesimo di insonorizzazione non ci siamo ancora, Noah. Mi sembra troppo debole!» Tea fece scorrere gli occhi sugli scaffali più alti e si allungò in punta di piedi per raggiungere un tomo polveroso intitolato L’arte del silenzio. Con un movimento delle dita, Noah fece cadere il libro nella mano tesa della strega. Tea starnutì per la polvere e appoggiò il volume: «Pistacchio, cerchiamo qui!». Il gatto, che era intento a giocare con le pesanti tende rosse della biblioteca, fece un miagolio di protesta, ma ubbidì saltando sul tavolo.

Dopo qualche minuto, la strega esclamò trionfante: «Eccolo! Con questo incantesimo non ci sentirebbero nemmeno se sparassimo fuochi d’artificio!».

«Come funziona?» chiese Noah.

«Uhm» fece Tea, «dobbiamo creare una pozione. Lanciando a terra l’ampolla, il liquido evaporerà formando una barriera sonora. Ci servono terra rossa del deserto, stelle alpine, una spina di rosa bianca e una foglia di dieffenbachia, conosciuta come la pianta del silenzio.»

«Sono tutte cose che possiamo tranquillamente trovare in laboratorio.»

La strega aggrottò le sopracciglia: «Oh no! Ci vuole anche una radice maya. Ho appena letto che le radici maya sono tra le più rare al mondo, praticamente introvabili». Sbuffò, facendo scivolare i gomiti sul tavolo fino ad appoggiare il mento sul dorso delle mani.

«Non le ho mai sentite, ma nella serra della scuola ci saranno di sicuro» disse Noah.

«Dici?»

«Be’, ovviamente saranno nella zona rossa.»

Tea fece una smorfia: la zona rossa ospitava erbe velenose, piante letali, preziose o estremamente rare e agli studenti era vietato l’accesso.

«Immagino che tu abbia la chiave» ironizzò Tea.

«Io ho chiavi che aprono tutte le porte!» rispose Noah sorridendo e poi aggiunse: «Vieni, ti faccio vedere» e invitò la strega a seguirlo in fondo alla biblioteca, davanti alla porta della sezione dei libri medievali, che era sempre chiusa a chiave.

Il gargoyle fissò la serratura per qualche secondo e inclinò la testa per studiarla con attenzione. Chiuse un occhio e sollevò il mignolo spostandolo con un movimento quasi impercettibile. Poi ruotò la mano e la serratura scattò due volte: la porta si aprì di qualche centimetro con un cigolio che risuonò nella sala dal soffitto altissimo.

«Wow! Allora non scherzavi!» disse Tea stupita.

«Anni e anni di pratica con le cassette di sicurezza delle banche!» ironizzò il ragazzo.

La strega diede un’occhiata dietro la porta e vide una fila di scaffali pieni di libri antichissimi. Un rumore di passi la fece trasalire. Chiuse la porta di scatto e Noah fece rigirare la serratura.

«Cosa state combinando? La biblioteca è chiusa, non dovreste essere ancora qui!» gridò con voce squillante Miss Rosaline, la bibliotecaria, che era appena entrata dal fondo della sala con in mano un’alta pila di libri.

Tea infilò il volume di cui avevano bisogno nello zainetto e uscì insieme a Noah, dopo aver salutato con la mano la donna dal caschetto argentato.

I due ragazzi camminarono in silenzio fino al bivio per la serra.

«Allora? Andiamo a prendere questa radice maya?» propose Noah, lanciandole uno sguardo di sfida.

La strega era titubante ma, dopo un attimo di indecisione, imboccò il vialetto che portava alla serra. Il gargoyle però la fermò subito, indicando un guardiano che beveva un caffè e mangiava una ciambella, comodamente seduto sul suo golf cart.

«Non credo che si schioderà tanto presto!» bisbigliò Noah e storse le labbra. «Forse dovremmo rinunciare.»

«Anch’io “ho chiavi che aprono tutte le porte”» disse Tea imitando la voce e i gesti sempre eleganti di Noah. Poi mormorò la formula magica per un incantesimo di camouflage e i due ragazzi divennero come camaleonti, mimetizzandosi con l’ambiente circostante.

Noah appoggiò la mano su superfici diverse e vide cambiare il colore della sua pelle ogni volta: sui mattoni rossi, sul prato inglese, sulla siepe con le bacche viola. «Stupefacente!» sussurrò.

«Anni e anni di pratica giocando a nascondino!» gli rispose Tea, continuando a imitarlo.

Entrambi iniziarono a camminare rasenti alla siepe, cercando di fare meno rumore possibile, e passarono davanti alla guardia, che continuò imperterrita a mangiare la sua ciambella senza accorgersi di loro.

Raggiunsero la serra ed entrarono passando dal retro. Di notte l’edificio era avvolto da un’atmosfera incantata: dall’alto soffitto di vetro entravano i raggi della luna quasi piena che, filtrati dai rami delle diverse piante, creavano un suggestivo gioco di luci e ombre. Al passaggio dei ragazzi, decine di fiori lanterna aprirono le loro corolle arancioni diffondendo una luce calda e soffusa.

Tea e Noah si addentrarono in un sentiero circondato da piante esotiche che creavano una galleria intrecciandosi tra loro. La vegetazione era così fitta che lasciava passare pochissima luce.

Noah trascinava faticosamente il piede sinistro sul terreno sconnesso, mentre diventava sempre più difficile per lui stare al passo con Tea. Il ragazzo inciampò in una radice che si nascondeva nell’ombra, finendo a terra. Tea si girò di scatto e tornò indietro per aiutarlo a rialzarsi, porgendogli la mano. Lui le fece segno di no con un gesto stizzito, quasi violento; si girò sul fianco, puntò la mano e il ginocchio destro a terra e li usò per sollevarsi. Il suo sguardo era pieno di frustrazione e aveva il respiro affannato per lo sforzo.

Una volta in piedi, Noah chiuse gli occhi, inspirò profondamente e lasciò uscire l’aria dalla bocca. Si passò entrambe le mani sulla maglietta bianca: scrollare via la terra lo aiutò a liberarsi anche del nervosismo. I suoi lineamenti, induriti fino a un attimo prima, si distesero.

Il ragazzo guardò Tea, che era ancora un po’ incerta su come comportarsi, e cercò di sdrammatizzare.

«È impossibile non cadere ai tuoi piedi!»

La strega sorrise e i due ripresero a camminare in silenzio. La galleria di vegetazione si aprì su un largo spiazzo, dove la luna aveva di nuovo modo di illuminare aiuole di fiori ben curati e una porta rossa che spiccava sul fondo.

Una volta raggiunta la porta, il ragazzo provò ad aprirla replicando gli stessi gesti che Tea gli aveva visto fare in biblioteca, ma questa volta non fu così facile. Noah sudava per la concentrazione e gli tremava leggermente la mano, ma alla fine la serratura girò con un colpo secco. I due si scambiarono uno sguardo complice ed entrarono camminando lentamente, intimiditi da quel luogo proibito.

La zona rossa era una stanza lunga e stretta come un corridoio, su entrambi i lati c’erano altissime scaffalature piene di piccoli cassetti dove erano scritti i nomi di diversi semi, foglie e radici.

Tea fece scorrere una scala a pioli davanti ai cassetti che iniziavano con la R e si arrampicò, sforzandosi di leggere correttamente le piccole scritte man mano che saliva. Si prese tutto il tempo di cui aveva bisogno per leggere: senza l’aiuto di Pistacchio faceva ancora fatica a distinguere le diverse lettere, soprattutto in quella penombra.

«Rabarbaro piangente… Rafano elfico… Riso maledetto del… del Madagascar, rose assassine… Eccole qui: radici maya!»

La strega si sporse dalla scala per aprire il cassetto, prese una piccola radice e alzò il braccio in segno di vittoria per mostrarla a Noah. Infilò la radice nel taschino dei jeans, quando la mano con cui si teneva alla scala perse la presa. Tea cadde all’indietro, così spaventata da non riuscire neanche a urlare. Strinse gli occhi in attesa dell’impatto con il suolo, ma si sentì afferrare: quando li riaprì incrociò, vicinissimi, quelli di Noah, che la stava sorreggendo. Le sue iridi erano di un arancione intenso e grandi ali grigie gli spuntavano dalla schiena. Tea non l’aveva mai visto in forma di gargoyle così da vicino. La sua pelle era dura e liscia, come quella di una statua, e a lei venne spontaneo sfiorarla con una mano.

Si sentì piccola, tra le braccia di un gigante buono. Nonostante il gargoyle avesse delle corna nere e la mandibola pronunciata, i suoi lineamenti erano ancora dolci ed eleganti, il suo sguardo nobile. In forma magica non c’era più alcuna traccia della sua paralisi.

Il gargoyle riappoggiò la strega a terra e riprese subito la sua forma umana. I due rimasero uno davanti all’altra per qualche secondo. Le mani di Noah erano ancora sui fianchi di Tea, tanto vicina che lui poteva sentire il suo profumo. Nessuno dei due fece un passo indietro.

Il ragazzo le stava sistemando dietro l’orecchio una ciocca di capelli che era sfuggita dalla treccia, quando la sua bocca si deformò e una fila di lunghi denti appuntiti gli scese con prepotenza dalle gengive.

Un rantolo incontrollato gli salì dalla gola e suoi occhi si colorarono di nuovo di arancione.

Tea si ritrovò a pochi centimetri dalle fauci della creatura, che emise un verso animalesco e la fece urlare dallo spavento. Il gargoyle balzò indietro, scosse la testa e si piegò in due.

Quando si rialzò, aveva riassunto la sua forma umana.

«Scusa, mi dispiace. Faccio ancora fatica a controllare la trasformazione» le disse con un tono un po’ cupo che invitava a non fare domande.

Tea aveva il cuore che le batteva a mille. Era rimasta molto scossa nel veder scomparire qualsiasi forma di umanità dallo sguardo di Noah. Quella reazione incontrollata strideva con il suo carattere solitamente calmo e posato.

La strega toccò il taschino dei jeans per controllare che la radice maya fosse ancora lì.

«Stai bene?» le chiese Noah senza guardarla.

«Sì, sì. È tutto a posto» rispose Tea in fretta.

I due ragazzi uscirono dalla zona rossa e fecero il percorso a ritroso, questa volta in silenzio. L’eccitazione per l’irruzione notturna aveva lasciato posto a un po’ di imbarazzo per quello che era appena successo.

Tea e Noah raggiunsero presto l’uscita della serra; la guardia aveva abbandonato la postazione e i due camminarono per i vialetti deserti, stando a distanza l’uno dall’altra.

Raggiunta la palazzina Ibisco, Tea gli chiese: «Ehi, ti va di spiegarmi cos’è successo prima? Quando ti sei ritrasformato così, di colpo».

«È una vecchia e lunga storia, non mi va di parlarne.»

Noah era amareggiato per come stava finendo la serata e guardò la strega negli occhi.

«Mi dispiace di aver perso il controllo e di averti mostrato i denti. Non succederà più e spero che questa cosa non cambi nulla tra di noi.» Un velo di tristezza passò nei suoi occhi azzurri.

Tea gli sorrise.

«Non preoccuparti» disse, poi fece un verso buffo e mostrò a Noah i suoi denti. «Adesso siamo pari!»

Il ragazzo rise e l’attirò a sé, stringendola in un abbraccio: in quel momento, tutte le sue preoccupazioni svanirono. Quando si allontanarono si guardarono per un attimo che sembrò interminabile.

«Sarà meglio che vada. È tardissimo» disse Tea. Aprì la porta dell’edificio e imboccò le scale.

Noah rimase a guardarla finché scomparve dietro l’angolo e solo allora gli vennero in mente un milione di frasi che avrebbe potuto dirle per farla restare ancora per un po’.
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«Victor! Sei un pallone gonfiato!» gridò Noah a squarciagola dal tetto della palazzina Ibisco.

Il licantropo, ai piedi dell’edificio, rispose con un sorriso e due pollici alzati. Il gargoyle sogghignò e chiamò Tea.

«Dai, prova anche tu!»

La strega si affacciò dal parapetto e urlò: «Victor! Sei una schiappa nei combattimenti! Vai a fare il giardiniere!».

Victor reagì applaudendo soddisfatto e ballando felice sul posto. L’incantesimo di insonorizzazione, creato con la radice maya, aveva funzionato alla perfezione: nessuno poteva sentire quello che succedeva sul tetto.

«Viola tocca a te!» la incitarono gli altri.

La sirena si sporse e agitando la sua manina gridò: «Victor… Ti voglio bene!».

Il ragazzo fece segno che non sentiva niente, mentre Noah scrollò la testa.

Tea e Morgan iniziarono a recitare insieme la formula di occultamento e, un attimo dopo, tutti i ragazzi scomparvero dalla vista di Victor che li osservava da sotto: dal giardino il tetto sembrava deserto.

Viola sistemò su un lungo tavolo piatti di carta colorati, tovagliolini, bicchieri e le immancabili candele; la sirena seguiva pazientemente le indicazioni metodiche di Tessa, che dirigeva i lavori muovendo il dito come un direttore d’orchestra.

Nei giorni precedenti, i ragazzi avevano saccheggiato i distributori di merendine e la vetrinetta della mensa, così ora stavano aprendo decine di sacchetti, versando il contenuto in ciotole di legno. C’erano patatine classiche, palline al formaggio, triangolini alla pizza, anelli di cipolla, barrette di cioccolato di mille tipi diversi, caramelle per tutti i gusti e ogni bevanda gassata in lattina che si potesse immaginare. Appena Tessa voltava lo sguardo, Viola ne approfittava per assaggiare qualcosa da ogni ciotola.

Victor li raggiunse e aiutò Noah ad appendere delle lucine colorate lungo il perimetro del grande terrazzo.

Una volta appese tutte le luci, il gargoyle si avvicinò a Tea, che era seduta su un grande cuscino arancione. La strega gli sorrise e poi chiese impaziente: «Quando arriveranno gli altri invitati?».

«Non ci sono altri invitati» rispose il gargoyle. «Jonathan è molto timido, non si sentirebbe a suo agio in mezzo a tanta gente. Per lui, questa è la formazione perfetta: qui ci sono già tutte le persone con cui si sente libero di essere se stesso.»

Tea annuì e poi si alzò: «Vado a mettere un po’ di rock’n’roll come piace a Jonathan!».

I ragazzi iniziarono a ridere e chiacchierare, finché Viola annunciò: «Sta arrivando! Shhh!».

Jonathan attraversò la porta, inconsapevole di tutto. Indossava una maglietta dei Joy Division e un paio di jeans scuri. Appena alzò lo sguardo, tutti gridarono: «Sorpresa!».

Il ragazzo fece un balzo indietro dallo stupore e si mise le mani nei capelli, scompigliandoli ancora di più.

Viola gli corse incontro abbracciandolo.

«Buon compleanno, amico mio!»

Tutti gli invitati si radunarono intorno a lui per fargli gli auguri, mentre Victor, dalla piccola consolle, fece partire una cover di Happy Birthday cantata dai Ramones.

Noah salutò Jonathan da lontano sollevando un bicchiere e lui ricambiò con un cenno del capo. Il metaghost era felicissimo, non riusciva a smettere di sorridere.

La festa decollò subito e Viola e Victor diedero spettacolo ballando insieme: i due sfoggiarono una serie di coreografie buffe, che eseguirono perfettamente sincronizzati.

Tessa sfruttò il microfono che di solito usavano per il karaoke e condusse un quiz a tema Jonathan, seguito dall’intramontabile obbligo o verità, che fu presto abbandonato in favore di una partita a poker, dove caramelle e cioccolatini facevano da fiches.

Victor probabilmente avrebbe vinto, se Viola non gli avesse mangiato metà del suo gruzzolo di caramelle.

«Regali! Regali!» incitò poi la sirena battendo le mani e chiamando tutti intorno al tavolino basso su cui erano stati appoggiati i diversi pacchetti.

Jonathan aprì per primo un sacchetto morbido in cui trovò una maglietta dei Nirvana con uno smile giallo.

«Forte! La metterò di sicuro quando andrò a trovare Kurt Cobain! Chissà che faccia farà quando mi vedrà con la t-shirt del suo gruppo!» esclamò il metaghost. Poi scartò un paio di cuffie e un vinile dei Talking Heads, che lo fece subito girare verso Tea: non aveva dubbi che fosse stata lei a regalarglielo, prendendolo dalla sua collezione.

Tessa invece gli porse un tubo di cartone che conteneva il disegno di una mappa stellare.

«Questa era la disposizione esatta delle stelle il giorno in cui sei nato» spiegò la fata.

«Wow Tessa! È il regalo più sensazionale che abbia mai ricevuto!»

«Be’, di sicuro è il più astronomicamente accurato» rispose lei senza scomporsi.

Non mancò nemmeno il regalo-scherzo: una vecchia videocassetta del film Ghost - Fantasma, il cult degli anni Novanta con Demi Moore e Patrick Swayze.

Infine arrivò il momento della torta: Morgan abbassò le luci con un movimento discendente della mano, mentre Tea e Tessa portarono a Jonathan una torta di mini frutti con quattordici candeline accese.

Il metaghost era visibilmente emozionato e quando Tea gli fu vicina, le disse: «Questo è il primo compleanno che passo con degli amici vivi!».

La strega lo guardò un po’ interdetta, ma Jonathan stava già prendendo fiato per soffiare sulle candeline.

«Esprimi un desiderio, forza!» gli gridò Victor.

«No!!!» gridò ben più forte Tessa.

Jonathan la guardò con affetto e le fece segno di stare tranquilla: ovviamente si sarebbe limitato a pensarlo.

Chiuse gli occhi per qualche secondo, poi soffiò con forza spegnendo tutte le candeline.





Jonathan Wong




Mi chiamo Jonathan Wong, sono un metaghost e ho difficoltà a relazionarmi con le persone. In altre parole sono super introverso.

Penso che la mia eccessiva timidezza sia una conseguenza di quello che mi è successo da piccolo. Quando avevo nove anni mi è stato diagnosticato un cancro, un linfoma di Hodgkin per l’esattezza. Ancora adesso mi capita di gridare nel cuore della notte, svegliato da un incubo in cui sono bloccato nella macchina della TAC e picchio i pugni contro quelle pareti strette e soffocanti, ma nessuno viene ad aprirmi.

Mentre gli altri bambini si facevano degli amici e imparavano a socializzare, io entravo e uscivo dagli ospedali. E anche quelle poche volte in cui mi capitava di poter stare con i miei coetanei, mi accorgevo di avere ben poco in comune con loro: parlavano di partite che non avevo visto, giochi a cui non avevo partecipato, compleanni a cui non ero stato. Io cosa potevo raccontare? Potevo forse parlare con loro di regressione? Di chemioterapia, radioterapia, mix di medicinali?
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Mi sentivo molto solo, per fortuna c’era la musica a tenermi compagnia. Le giornate in ospedale sono lunghe il doppio, ma io e papà le riempivamo ascoltando insieme i Joy Division, The Smiths, i Pink Floyd e i Led Zeppelin. Non è buffo? Persino i miei gusti musicali mi allontanavano dagli altri bambini.

Anche mio padre è un metaghost e suona la chitarra come nessun altro: lo chiamano il Metal-Ghost e ha una band tutta sua.

Con la chemio iniziai a perdere le prime ciocche di capelli, poi ne persi sempre di più, finché un giorno mio padre prese dal suo zaino un rasoio elettrico e mi disse: «Anche Billy Corgan degli Smashing Pumpkins è senza capelli e non c’è nessuno più rock di lui!».

Andammo tutti e due in bagno, davanti allo specchio, la luce bianca al neon ci faceva sembrare ancora più pallidi. Io iniziai a piangere. Lui accese la macchinetta e in un secondo se la passò sopra la testa, rasando una lunga striscia, fino alla nuca. I suoi bellissimi capelli neri, lunghi fino alla schiena, caddero a terra volando leggeri, come foglie in autunno. Mi guardò facendo un’espressione buffa, per sdrammatizzare, e scoppiammo a ridere: senza la parte centrale dei capelli, papà era davvero ridicolo. Finì di rasarsi e quando mi guardò feci segno di sì: ero pronto.

Rasarsi fu semplice, il difficile venne dopo: la chemio non mi aveva tolto solo i capelli, ma anche tutta la sicurezza in me stesso. Se per me era già difficile fare amicizia, con la testa liscia come un uovo pensavo che sarebbe stato impossibile.

Quando guarii completamente, i capelli ricominciarono a crescere, ma le mie paure non se ne volevano andare. Mi sembrava che gli altri bambini mi vedessero sempre e comunque diverso da loro.

Per aiutarmi a socializzare, papà mi portava al parchetto dietro casa, ma quando i bambini si avvicinavano per giocare con me, io scappavo sempre. E quando si facevano insistenti, usavo i miei poteri da metaghost e sparivo: andavo nell’aldilà a intrecciare braccialetti di fili colorati con Janis Joplin. Per non rischiare di rimanere l’ultimo a essere scelto in una partita di ruba-bandiera, svanivo e in un attimo ero da Elvis, che mi insegnava a ballare muovendo le ginocchia come faceva lui. Essere un metaghost mi ha sempre permesso di scappare da tutte quelle situazioni che mi mettevano ansia. E poi nell’aldilà nessuno ti giudica.

Ogni volta che sparivo, papà veniva a riprendermi e mi portava a casa. Ha sempre fatto di tutto per me e ha provato in ogni modo ad aiutarmi a trovare nuovi amici. Un anno ha persino organizzato una festa e invitato un sacco di bambini per il mio compleanno. Sono arrivati in tantissimi, ma a loro interessava solo la piscina del nostro giardino. Ho finito il mio compleanno rifugiandomi nell’aldilà, con Amy Winehouse: è da quel giorno che abbiamo iniziato a prendere il tè insieme.

A papà fu presto chiaro che i miei unici amici erano spiriti di rockstar, così una sera mi disse: «Jonathan, dobbiamo fare qualcosa. Cosa ne pensi di andare all’Accademia Bloom? Mi sono informato e mi sembra un posto fighissimo! Sono sicuro che lì ti troveresti bene e conosceresti tanti amici della tua età e soprattutto vivi!».

Non sapevo cosa pensare, ma mi fidavo ciecamente di mio padre. Abbiamo fatto le valigie insieme, mettendoci tutte le magliette dei nostri gruppi preferiti e papà mi ha regalato la sua chitarra acustica, perché diceva che la mia elettrica non era adatta a strimpellare in compagnia.

Ophelia Bloom mi è subito piaciuta. Mi sembrava una vera rockstar con i suoi occhiali dalle lenti colorate: gialle, viola, verdi. Sovrappose vetri trasparenti finché mi disse: «Qui troverai il modo di sintonizzarti con tanti ragazzi e scoprirai che stare con gli altri può essere sorprendentemente bello, come quando ascolti una canzone per la prima volta».

La preside e mio padre avevano ragione: ci ho messo un po’ di tempo ad abbattere le mie barriere, ma in Accademia ho conosciuto i miei primi amici in carne e ossa.

Come Viola, che ha bussato alla mia porta la sera in cui sono arrivato con un bicchiere di latte e una confezione di biscotti al cioccolato. Certo, tre quarti dei biscotti li ha mangiati lei, ma mi ha fatto sentire subito a casa.

Come Noah, che mi ha insegnato a non arrendermi mai.

Come Tessa, che è la persona più fantastica con cui ascoltare la musica in silenzio.

Come Victor, che pur essendo così diverso da me, mi dimostra sempre che posso contare su di lui.

Come Morgan, che mi fa sentire a mio agio con i suoi modi gentili.

Come Tea, che senza neanche accorgersene ci ha avvicinati tutti quanti, facendoci diventare un gruppo unito di amici.

Loro sono quello che papà si era sempre augurato per me:


una band tutta mia!
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Leggende di mari infestati

e un pendolo magico




Tea si sporse dal parapetto della palazzina Ibisco per ammirare il tramonto e vide un possente lupo che stava correndo furiosamente per il parco, calpestando aiuole e sollevando grandi zolle di terra.

La strega riconobbe il folto pelo nero di Victor e si girò verso gli amici.

«Ragazzi, venite a vedere, ma cosa gli è preso?»

«Per come sta conciando il giardino, finirà in punizione per il resto della sua vita» ghignò Noah.

«Si starà preparando per le Olimpiadi. Domani è il grande giorno!» lo difese come sempre Viola.

Il lupo girò dietro l’angolo della palazzina Biancospino e scomparve dalla loro vista. Dopo qualche minuto sentirono le scale antincendio di ferro rimbombare: Victor saliva i gradini quattro alla volta. Arrivò sul terrazzo con la maglietta inzuppata di sudore, il viso sporco di terra e completamente senza fiato. Noah fece un sorrisino, pronto a fare una battuta, ma quando si accorse che Victor era sconvolto, si zittì subito.

Morgan e Jonathan gli andarono incontro e Viola gli prese la faccia tra le mani: «Calmati Victor, respira!».

Il ragazzo appoggiò la schiena al parapetto e si lasciò scivolare fino a sedersi a terra.

«Mia sorella Nina è sparita! Non riescono a trovarla, è scomparsa.»

I ragazzi si guardarono tra loro.

«Ma come scomparsa?» fece Tea.

«I miei la cercano da due giorni, non hanno idea di dove possa essere.»

«Nina ha diciassette anni. Magari è andata da qualche parte con le sue amiche. O con un fidanzato segreto!» disse Viola speranzosa.

Victor scrollò la testa e gli occhi gli si inumidirono: «Impossibile. Nina è uscita mercoledì mattina per andare a un colloquio per una borsa di studio a cui teneva tantissimo, me ne parlava da mesi, ma a quel colloquio non è mai arrivata».

Una lacrima gli scese sul viso sporco di terra. «È successo qualcosa. Devo trovarla.»

Alzò lo sguardo e incrociò quello di Tea, che gli porse la mano per farlo rialzare.

«Io e Morgan possiamo fare un incantesimo di localizzazione.»

Victor si asciugò gli occhi con la mano e annuì.

«Andiamo in camera mia, ho tutto l’occorrente» gli disse la strega.

I ragazzi scesero le scale in silenzio ed entrarono nella stanza di Tea e Tessa, passando per la finestra. Tea aprì un cassetto e prese un sacchettino di velluto viola, da cui sfilò un pendolo di cristallo appeso a una lunga catenina d’argento. Poi aprì un planisfero che dispose sul pavimento al centro della stanza e tutti i ragazzi vi si sedettero attorno, sotto l’incantevole volta celeste dipinta sul soffitto.

«Victor, mi serve un oggetto che appartiene a tua sorella» disse Tea.

Il ragazzo si sfilò da sotto la maglietta una catenina con un ciondolo a forma di W. «È il portafortuna di Nina, me l’ha dato all’inizio dell’anno scolastico.»

Tea prese la catenina e allungò la mano verso quella di Morgan, in modo che entrambi fossero a contatto con il cimelio. Con la mano libera sollevò il pendolo sopra la mappa, esattamente nel centro. Il mago e la strega iniziarono a recitare una cantilena all’unisono. Il pendolo però rimase immobile. I due continuarono a ripetere la formula senza sosta, finché Tea appoggiò con delicatezza il pendolo sul planisfero e scrollò il braccio indolenzito. Morgan le lanciò uno sguardo preoccupato, ma la strega disse con calma: «Riproviamo ancora».

I due pronunciarono di nuovo l’incantesimo, più e più volte, ma il pendolo era sempre fermo. «Allora, cosa dice il pendolo? Dov’è Nina?» chiese Victor con apprensione. Tea gli passò la collana con la W e disse senza alzare lo sguardo: «Mi dispiace, Victor, ma non riusciamo a localizzarla».

«Se può servire, in camera mia ho altri oggetti suoi che vi posso dare.»

«No, non è pe-per questo» rispose Morgan cupo.

«Allora per cosa?» lo incalzò Victor nervoso.

«È come se Nina non fosse più… in questo mondo» gli disse Tea con un filo di voce.

«Che cavolo dici? E in che mondo dovrebbe essere?» La strega non gli rispose, ma un attimo dopo vide dagli occhi di Victor che il ragazzo aveva realizzato quello che stava cercando di dirgli.

«Pensate che mia sorella sia morta, non è così?» Victor prese il planisfero da terra con un movimento brusco e lo lanciò alle sue spalle. «Pensate che non avrei sentito il distacco se Nina fosse davvero morta? È il mio sangue, siamo un branco. Lo sentirei come se mi avessero tagliato un braccio. Nina non è morta. Rifate l’incantesimo!»

Tessa riposizionò il planisfero in mezzo al cerchio dei ragazzi e lisciò con le mani tutte le pieghe.

Morgan e Tea recitarono di nuovo la formula, ma il risultato fu sempre lo stesso: il pendolo non indicava alcun luogo. Victor li fissava con occhi vitrei e disperati: «Non può essere morta!». Il viso del ragazzo era trasfigurato dalla sofferenza. Tea non sopportava di vederlo in quelle condizioni, si voltò e il suo sguardo cadde su Viola. La sirena era rigida come un bastone, bianchissima in volto e sembrava in stato confusionale, i suoi occhi si muovevano ripetutamente da Victor alla cartina. Teneva i pugni chiusi così stretti che quando Tea le prese le mani, nei palmi vide profondi solchi di carne viva lasciati dalle unghie. Viola non poteva sentire dolore fisico, ma di sicuro soffriva per Victor più di tutti gli altri.

«Davvero, voi non capite. È una cosa da lupi: se fosse morta, lo sentirei» ribadì Victor. Né Tea né Morgan osarono ribattere, così tutti rimasero in silenzio per qualche minuto.

«Se vuoi… posso andare a vedere se è nell’aldilà» disse Jonathan.

«NO! Non la troverai!» esplose Victor. Poi prese fiato e provò a ricomporsi. «E va bene, vai a vedere. Grazie, Jonny.»

Il metaghost iniziò a dissolversi fino a sparire. Victor si alzò e prese a camminare nervosamente avanti e indietro per la stanza. Viola stava di nuovo stringendo i pugni con forza e Tea le riaprì le mani. La abbracciò e le due rimasero così per lungo tempo. Noah e Morgan erano sul terrazzino, con i gomiti appoggiati alla balaustra mentre guardavano l’orizzonte in silenzio. Tessa si era rannicchiata sul suo letto e ogni tanto la si sentiva bisbigliare come un mantra: «Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettuno». L’attesa era snervante, i secondi scanditi dai passi incessanti del licantropo.

Quando Jonathan riapparve nel centro della stanza, tutti si girarono di scatto verso di lui.

«Nina non è nell’aldilà!» annunciò felice. Victor si portò una mano al petto e sospirò profondamente. «Sei sicuro?» chiese Tea. Jonathan spiegò: «Sì, sono sicuro. Ho chiesto anche a David Bowie che sa sempre tutto. Per avere la certezza, mi sono anche intrufolato nella sala dove tengono i registri dei nuovi arrivati e non c’era nessun Ward».

Victor era visibilmente sollevato, Morgan invece si grattò la testa riccia confuso: «S-s-se non è in questo mo-mo-mondo e nemmeno nell’aldilà… allora dov’è Ni-Nina?».

Noah, che non aveva aperto bocca fino a quel momento, disse in tono serio: «Victor, credo di sapere cos’è successo a tua sorella».

I ragazzi si girarono tutti verso di lui, aspettando che si spiegasse. Il gargoyle sembrava a disagio e riluttante ad approfondire, ma Victor lo incalzò: «Avanti, parla! Come fai a sapere cos’è successo a Nina?».

Noah si sedette sulla sedia della scrivania di Tea e in un attimo i ragazzi gli si fecero attorno.

«Quando vivevo per strada, i miei genitori mi cercarono senza sosta. Chiamarono i migliori maghi e streghe di tutta la comunità magica, che lanciarono incantesimi di localizzazione per giorni, ma non furono in grado di rintracciarmi. Anche i miei genitori pensarono che fossi morto. Ma gli incantesimi non funzionavano perché non c’era quasi più niente di umano in me. Ero sempre in forma di gargoyle, non amavo niente, non mi interessava niente: ero una bestia.»

Tea annuì, capendo dove Noah volesse andare a parare.

Il gargoyle continuò.

«Gli incantesimi di localizzazione si basano sul legame emotivo che la persona scomparsa ha con un oggetto di sua appartenenza. Senza umanità, ogni legame affettivo scompare, compreso quello con il cimelio. Per questo la persona diventa irrintracciabile.»

Victor scosse la testa.

«Non ha senso. Perché Nina dovrebbe restare lupo tanto a lungo da mettere a rischio la sua umanità? Mia sorella è la persona più equilibrata che conosco, non ha mai avuto problemi con la sua forma umana. Anzi, ero sempre io a chiederle di trasformarsi per andare a fare una corsa nei boschi!»

«Per strada ho visto creature magiche scomparire da un giorno all’altro. All’inizio pensavo che fosse normale: erano sbandati, persone lasciate ai margini della società. Ma giravano sempre più voci su uno stregone in grado di strappare per sempre la parte umana alle creature magiche.


Lo chiamavano il Domatore.



Pare indossasse un cappello a cilindro e una giacca rosso scuro, con le code lunghe e i bottoni d’oro, proprio come quelle che usano al circo. E le creature magiche a cui strappava l’umanità diventavano le sue bestie: i vampiri avevano solo sete di sangue, i licantropi si trasformavano in animali feroci, streghe e maghi diventavano demoni maligni, i metaghost spettri terrificanti. A ogni specie restava solo la parte peggiore e selvaggia di sé. Venivano chiamati i Rabbiosi: sviluppavano forza e poteri incredibili, ma erano totalmente asserviti alla magia del Domatore. Si diceva che lo stregone stesse creando il suo personale e terribile esercito di creature magiche non senzienti, che seguivano i suoi ordini ciecamente, come bestie con il loro padrone.»

Noah si guardò attorno e vide le facce sconcertate dei suoi amici.

Viola si fece pensierosa.

«Da piccola mi raccontavano storie di sirene a cui era stata strappata l’umanità ed erano impazzite, trasformandosi in mostri marini che infestavano i mari. Ma erano storie che parlavano di una magia antica, ancestrale, che si è persa nei secoli. Leggende insomma.»

«La magia, anche quella più antica, non va m-mai perduta. Aspetta s-s-solo pazientemente di essere ritrovata» le rispose Morgan.

Victor si rivolse a Noah con determinazione mista a impazienza: «Dove possiamo trovare questo Domatore?».

Il gargoyle scrollò la testa.

«Non lo so. Per un periodo ho addirittura pensato di cercarlo. Volevo chiedergli di strapparmi l’umanità una volta per tutte e liberarmi dal peso di questo corpo paralizzato. Per fortuna, la preside Bloom ha trovato me prima che io trovassi lui.»
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Nuoto ipnotico

e un lupo al guinzaglio




Il primo pullman ad arrivare fu quello del Collegio Artemisia, da cui scesero ordinatamente decine di studenti in divise verdi inamidate, con borsoni sportivi verdi, giacconi verdi e berretti verdi. Anche i professori erano vestiti dello stesso color smeraldo, in eleganti completi e tailleur. Ma più di tutto quel verde, a rendere chiara l’appartenenza al severo collegio, erano i loro modi impettiti e formali. Si presentarono con oltre un’ora di anticipo, ma la preside Bloom non si fece trovare impreparata e li accolse con il suo sorriso smagliante.


Benvenuti alla centoventunesima edizione delle Olimpiadi Magiche Studentesche!



I professori dell’Artemisia le strinsero la mano freddamente e la preside li invitò a seguirla in un tour del Parco Olimpico Magico che aveva allestito per l’occasione.

All’ingresso dell’Accademia erano stati posizionati stand di accoglienza, dove alcuni studenti distribuivano volantini informativi e gadget magici come portachiavi che tornavano dal proprietario con un fischio e tazze che potevano tenere le bevande calde per un’intera giornata. Dagli stand partivano linee di luce colorate che guidavano gli studenti verso le diverse aree della competizione.

La preside Bloom accompagnò i professori dell’Artemisia verso la pista di atletica, intorno alla quale si ergevano delle tribune nuove fiammanti, che l’avevano trasformata in un piccolo stadio; all’interno della pista ovale erano già posizionati i bersagli per le competizioni di tiro e un grande arco che avrebbe fatto da traguardo per le gare di corsa.

«I combattimenti magici si svolgeranno nella palestra grande, vicino alla piscina olimpionica dove gareggeranno le sirene» disse la preside indicando da lontano le due strutture.

Nonostante non lo volessero dare a vedere, i professori dell’Artemisia erano colpiti dall’organizzazione e dalla bellezza dell’Accademia Bloom, che tra i docenti non era di certo considerata una scuola di prestigio. La preside si congedò e raggiunse i suoi studenti in mensa, dove stavano facendo colazione. Si versò un caffè americano e richiamò l’attenzione di tutti.

«Oggi è un gran giorno per la nostra scuola. Istituti da tutta la comunità magica stanno arrivando in questo istante. Volevo solo ricordarvi che qui alla Bloom giochiamo pulito. Giochiamo duro. E giochiamo fino in fondo!»

I ragazzi fecero un boato e gridarono battendo ritmicamente i pugni sul tavolo.

Tea era seduta vicino a Noah e applaudiva orgogliosa. Viola stava addentando la terza barretta di cioccolato e allo sguardo di bonario rimprovero di Morgan rispose: «Che c’è? Oggi abbiamo bisogno di energia!».

Il mago scoppiò a ridere: «Ma se non partecipi neanche a una competizione!».

«E qui ti sbagli! Io partecipo a tutte le competizioni! Anche i tifosi fanno parte della squadra. E nessuno tifa meglio di me!» ribatté seria la sirena.

Morgan la abbracciò e le diede un bacino sulla testa arcobaleno.

Victor era seduto un po’ in disparte, con lo sguardo perso nel vuoto. Muoveva il ginocchio nervosamente e non vedeva l’ora che la preside li congedasse.

Il licantropo aveva pensato di raggiungere i suoi genitori per aiutarli nelle ricerche di Nina, ma Noah gli aveva consigliato di restare: le Olimpiadi gli avrebbero dato l’occasione per chiedere agli studenti delle altre scuole informazioni sul Domatore. Era l’unico modo in cui poteva rendersi davvero utile per ritrovare la sorella.

Tea gli si avvicinò e gli mise una mano sulla spalla.

«Troveremo Nina, non ci arrenderemo finché non sarà di nuovo a casa. Siamo con te!»

Il ragazzo le rivolse un sorriso teso e riportò gli occhi sul piatto di uova strapazzate, in cui rigirava continuamente la forchetta, ma che non aveva neanche assaggiato.

Tutti i ragazzi indossavano già la divisa grigia e blu per le competizioni, tanto amata da coach Minelli; solo Jonathan aveva una maglietta nera dei Misfits, con la scritta verde fosforescente e un grande teschio bianco.

Tessa lo guardò disturbata da quell’eccezione che rovinava l’altrimenti perfetta armonia di grigio e blu.

«Okay, Tessa, ho capito. Vado a cambiarmi anch’io» disse il metaghost ridendo e arrossendo allo stesso tempo.

Quando i ragazzi uscirono dalla mensa videro che l’ingresso della scuola era stato invaso da decine e decine di pullman. Il parco brulicava di ragazzi e ragazze in uniformi di ogni colore: rosse, gialle, viola, verdi, blu. C’erano tutte le scuole della comunità magica.

La preside Bloom unì i palmi delle mani e pronunciò una formula magica guardando verso l’alto. All’improvviso le nuvole iniziarono a spostarsi e assumere colori diversi fino a formare enormi cerchi olimpici, che occuparono tutto il cielo sopra l’Accademia e si dissolsero dopo qualche minuto. Era una visione mozzafiato.

Tea e i suoi amici applaudirono estasiati, ma molti ragazzi delle altre scuole ostentavano indifferenza.

«Ce la mettono davvero tutta per non sembrare dei perdenti!» ironizzò una ragazza dell’Istituto Basilisco. La sua amica ridacchiò.

Noah fece per avvicinarsi a loro innervosito, ma Viola lo prese per un braccio: «Lascia perdere Noah, ci prenderemo le nostre rivincite in campo».

Le due ragazze non erano le sole a sputare veleno: guardandosi attorno, Tea vide molti sorrisini ironici e sguardi altezzosi e sentì più volte chiamare la sua scuola “l’accademia delle creature difettose”.

La strega sapeva che, fuori dalla Bloom, erano in molti a chiamarla così. Lei stessa lo aveva fatto tempo prima. Ora, al solo pensiero, se ne vergognava terribilmente e sentirlo dire dagli altri le faceva ribollire il sangue.

«Andiamo!» suggerì Viola. «Tra poco iniziano le gare.»

I ragazzi si diressero verso la piscina olimpionica e si ritrovarono a passare davanti alla delegazione del Salem. Gli studenti, nelle loro divise rosse con la S dorata, non facevano gruppo con nessuno e guardavano i ragazzi di tutti gli altri istituti dall’alto in basso. Né Tea, né Morgan sembravano entusiasti di rivedere i loro vecchi compagni.

Il mago ebbe l’istinto di tornare indietro, ma si sentì chiamare in modo beffardo. «Momo-Morgan!»

Flint era a pochi metri da lui, con il petto in fuori e lo sguardo pieno di arroganza. Era circondato da un gruppetto di compagni che ridevano per compiacerlo.

Fece il dito medio a Morgan, guardandolo negli occhi con un sorriso di scherno.

Il preside Gagliano aveva assistito all’intera scena, ma lasciò correre e si girò per parlare con la sua assistente.

Tea invece non si trattenne.

«Stai attento, Flint, o ti faccio saltare anche quel dito!» Non poteva sopportare di vedere Morgan maltrattato e preso in giro.

Flint si accorse di lei solo quando la sentì parlare e la faccia gli si trasformò immediatamente. Gli occhi si caricarono di odio, iniettati di sangue, e una smorfia comparve sul volto irrigidito.

Davanti agli altri, però, mantenne il suo tono ironico e sprezzante.

«Ehi, guardate chi c’è! La ritardata della scuola. Finalmente sei nel posto giusto!» Poi, passandole di fianco, le sussurrò: «Giuro che te la farò pagare. Rimpiangerai di esserti messa contro di me!».
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La prima gara era quella di nuoto ipnotico, riservata alle sirene.

Tea era sulle tribune, insieme ai suoi amici, ancora scossa per l’incontro con Flint e le sue minacce. Cercò di concentrarsi sulla competizione per togliersi dalla mente quello sguardo crudele.

Viola, seduta di fianco a lei, aveva sulle gambe un grande barattolo di gelato al cioccolato, su cui stava facendo piovere una busta di palline al cacao.

La sirena guardò Tea e fece spallucce: «Che c’è? Mi serve una doppia dose di cioccolato per consolarmi: guardare tutte queste sirene nuotare e non poter partecipare mi rende troppo triste!».

La strega abbracciò l’amica che le porse il barattolo di gelato e le raccontò di quanto avesse insistito per gareggiare, ma la preside Bloom era stata inamovibile, soprattutto dopo quello che era successo un paio d’anni prima: Viola si stava allenando in piscina e aveva nuotato per tutto il pomeriggio, senza accorgersi del passare del tempo. Non sentendo la fatica, aveva sottoposto il suo fisico a uno sforzo troppo grande e il suo cuore stava per cedere.

Così i genitori di Viola e la preside avevano scelto di vietarle di nuotare a livello agonistico.

«Posso fare solo qualche vasca, a velocità di crociera» sbuffò Viola incrociando le braccia, «altrimenti me le sarei mangiate quelle!» aggiunse indicando le sirene che nuotavano rapide.

Le atlete sarebbero state valutate secondo due criteri: per la velocità nel nuoto e per le doti canore, con cui dovevano letteralmente ipnotizzare i giudici.

L’Accademia Bloom, essendo molto lontana dal mare, aveva pochissime sirene e per i ragazzi vederne nuotare così tante era qualcosa di eccezionale.

Quella gara era davvero di una bellezza incredibile tra le code delle sirene che rilucevano, colorando l’acqua di sfumature meravigliose e le loro voci avvolgenti che raccontavano storie di marinai e amori perduti.

I giudici facevano scorrere lo sguardo da una sirena all’altra, finché una di loro non riusciva a conquistare tutta la loro attenzione. Ad aggiudicarsi la competizione fu un’atleta dell’Istituto Kraken, una scuola a picco sull’oceano, che tra gli studenti annoverava moltissime sirene.

Viola applaudì sportivamente e Tessa annotò i risultati sul suo taccuino, in cui aveva già preparato meticolosamente griglie ordinatissime. La fata aveva un rapporto particolare con lo sport: non amava farlo, ma le piaceva guardarlo. Provava un fascino incredibile per le classifiche e le statistiche; conosceva tutti i dati delle edizioni precedenti delle Olimpiadi e snocciolava ai suoi compagni previsioni, curiosità e informazioni sugli atleti.

Una volta finito di segnare i punteggi del nuoto ipnotico, Tessa guardò l’orologio ed esortò i suoi amici.

«Forza, tra sette minuti e mezzo inizia la gara di attraversamento ostacoli dei metaghost.»

Così i ragazzi raggiunsero la pista di atletica, dove erano stati disposti grandi ostacoli di diverse consistenze: rigidi muri in cemento armato, pareti d’acqua, siepi, porte di metallo, assi chiodate, materassi di gommapiuma, barriere di argilla, giganteschi vasi di terracotta. Ogni materiale richiedeva ai metaghost un diverso grado di smaterializzazione per attraversarlo e per vincere dovevano farlo il più velocemente possibile.

Jonathan si presentò sulla pista a testa bassa, intimorito dagli altri partecipanti e da tutta quella gente che non conosceva e lo metteva a disagio. Avvertiva lo sguardo delle persone sugli spalti bruciargli addosso. Le mani sudate e il battito del cuore accelerato lo fecero sentire ancora più a disagio.

Il desiderio di mollare tutto e rifugiarsi nell’aldilà era fortissimo, ma si sforzò di restare e si posizionò sulla linea di partenza, con gli occhi fissi sul terreno rosso e facendo grandi respiri, come gli aveva insegnato la preside Bloom.

Un colpo di pistola diede il via alla gara e tutti i metaghost iniziarono a correre all’impazzata verso il muro di cemento armato.

Jonathan perse subito terreno, ma mentre i suoi rivali impiegarono tempo a smaterializzarsi per attraversare il muro, lui lo fece con estrema naturalezza e lo attraversò senza rallentare. Continuò a ritmo costante, adattandosi con scioltezza alla consistenza della barriera di argilla e della porta di metallo. Materializzarsi e smaterializzarsi gli aveva richiesto così tanta concentrazione, che per un attimo si era dimenticato di essere letteralmente sotto gli occhi di tutti.

Arrivati al muro di siepi aveva già superato gli altri atleti, che invece proseguivano a strappi: con furiose accelerazioni tra un ostacolo e l’altro e indugiando nell’attraversarli. Un metaghost dell’Artemisia si era persino schiantato contro un ostacolo di plexiglass arancione!

Oltrepassato il gigantesco vaso di terracotta, Jonathan aveva distanziato di gran lunga gli inseguitori e tutti gli studenti della Bloom iniziarono a gridare «Jonny! Jonny! Jonny!».

Sentire chiamare il suo nome lo fece immediatamente arrossire.

Jonathan girò la testa e vide le tribune gremite di gente, che ai suoi occhi sembravano milioni di persone. Sentì stringersi lo stomaco e le gambe diventare molli. Si guardò le mani e le vide sempre più trasparenti.

A un paio di metri dal traguardo, che aspettava solo di essere tagliato, Jonathan sparì, ritrovandosi nell’aldilà.

Il pubblico ammutolì e non applaudì nemmeno quando un metaghost del Salem tagliò il traguardo, aggiudicandosi un primo posto immeritato.

Viola si portò le mani alla bocca e guardò Tea amareggiata. «Povero Jonny, ci teneva così tanto!» disse trattenendo a stento le lacrime. Tea le strinse la mano.

«È stato in testa tutto il tempo! Ha fatto una gara incredibile, per noi è comunque il vi-vincitore!» disse Morgan.
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«Indossava un cappello a cilindro?» chiese Victor sgranando gli occhi.

«Esattamente» rispose Janice, una licantropa dell’Istituto Lunae.

Victor non aveva assistito a nessuna delle gare. Aveva passato la mattinata a chiedere informazioni sul Domatore ai ragazzi delle altre scuole e finalmente sembrava aver scoperto qualcosa. Janice gli aveva raccontato di un licantropo scomparso qualche giorno prima dalla loro scuola: era stato visto con un giovane uomo che corrispondeva alla descrizione del Domatore fatta da Noah.

«Dicono che teneva Michael al guinzaglio quando l’ha portato via» fece la ragazza a bassa voce.

«Al guinzaglio?» ripeté Victor inorridito.

«Proprio così: al guinzaglio, come un cane. Il migliore amico di Michael sarà qui domani, potrai chiedere direttamente a lui.»

Victor annuì e la ragazza gli appoggiò una mano sulla spalla: «Ti siamo vicini. Noi lupi siamo un grande branco, a prescindere da quale scuola frequentiamo».

Avere una pista dava a Victor speranza e grinta, sentiva che ogni passo lo portava più vicino alla sorella.

Mentre il ragazzo continuava con le sue investigazioni, il pomeriggio passò veloce tra le gare di ginnastica in palestra e quelle di atletica all’aperto, in cui le creature magiche si sfidarono in molteplici discipline, come il tennis stregato e la canoa volante.

Tutti, però, aspettavano il tramonto, quando sarebbero iniziate le gare più avvincenti.

Una delle più attese era la Magic Spartan Run, che si svolgeva nel parco dell’Accademia, lungo un intricato percorso disseminato di reti su cui arrampicarsi, pozze d’acqua e pantani da superare, muri stregati che si alzavano e abbassavano, filo spinato sotto cui strisciare e una serie di trappole rese ancora più insidiose da potenti incantesimi.

Alla Magic Spartan Run partecipavano i più forti e veloci lupi, fauni, vampiri e gargoyle di tutte le scuole. Grazie ai miglioramenti degli ultimi mesi, Noah era riuscito a convincere la preside Bloom a lasciarlo partecipare, anche se questo significava restare in forma di gargoyle per parecchio tempo.

Ancora in forma umana, si avvicinò alla linea di partenza, trascinando lentamente la gamba sinistra. Un vampiro che si stava riscaldando gli rise in faccia senza pudore, mentre il fauno di fianco a lui lo squadrò e disse: «Se fossimo veramente a Sparta, sai cosa ne farebbero di uno storpio come te?».

Noah non alzò mai lo sguardo, assorbiva gli insulti con un sorriso beffardo, lasciando che diventassero energia da sfogare durante la corsa: ogni cattiveria era carburante.

Tea, dagli spalti, vedeva gli atteggiamenti di scherno rivolti all’amico, ma se da una parte era dispiaciuta per lui, dall’altra era certa che il gargoyle avrebbe presto dimostrato quanto valeva e avrebbe fatto mangiare polvere a tutti quelli che ora aprivano la bocca inutilmente.

Al via, tutte le creature si trasformarono e partirono a testa bassa, sgomitando lungo il percorso che si addentrava nel fitto della vegetazione. Il vampiro diede una spallata a Noah, pensando di poterlo spostare con facilità, invece non solo il gargoyle non perse l’equilibrio, ma rispose a sua volta con un colpo d’ala che fece sbattere violentemente il vampiro contro un albero.

Noah, per le regole della gara, non poteva volare, ma correva furiosamente nel gruppo di testa e usava le ali per farsi spazio tra gli avversari. Nonostante fosse in forma di gargoyle, la sua parte umana e razionale era sempre vigile e pianificava con cura le mosse successive. Il gruppo arrivò davanti a uno stretto sentiero, circondato da un’insidiosa vegetazione magica. Noah sapeva che avrebbe dovuto attraversarlo in fretta, prima che rampicanti e foglie lo intrappolassero. Mentre i suoi avversari sfidavano la vegetazione allontanandola con artigliate e colpi di zoccoli, il gargoyle la sfruttò a suo vantaggio, usando i rampicanti come corde per lanciarsi agilmente fino alla fine del sentiero.

Noah si ritrovò così all’inseguimento del fauno che l’aveva insultato poco prima della partenza. Il percorso continuava sotto a del filo spinato e Noah strisciò sui gomiti guadagnando sempre più terreno, protetto dalla sua pelle spessa e resistente di gargoyle. Il fauno davanti a lui si fermò di botto e lo sorprese mollandogli un calcio in faccia: lo zoccolo duro colpì il gargoyle sullo zigomo, lasciandolo stordito per lunghi attimi, mentre il suo avversario aumentava il vantaggio. Noah ricominciò a strisciare con foga sotto il filo spinato e raggiunse l’ostacolo successivo, un percorso ad anelli posizionato sopra una lunga striscia di fuoco. Si appese al primo anello e iniziò a lanciarsi da uno all’altro. Il fauno davanti a lui si muoveva con agilità e aveva già quasi completato il percorso. Noah si concentrò sull’anello che il suo avversario stava per afferrare e fece un rapido movimento con l’indice. L’anello ondeggiò e il fauno mancò la presa finendo dritto nel fuoco sottostante. Urlò e rotolò nel fango ai lati per spegnere le fiamme, mentre Noah completava il percorso e si precipitava lungo il viale alberato che portava alla pista di atletica. Davanti a lui c’era solo un lupo che lo precedeva di qualche metro.

Il gargoyle strinse i denti e si buttò all’inseguimento. I due raggiunsero insieme la pista di atletica e corsero uno di fianco all’altro verso l’ultimo muro da scavalcare prima del traguardo. Il pubblico era in piedi sulle gradinate e, alla vista dei due atleti, tutti iniziarono a gridare.

Il gargoyle accelerò la corsa, ma il lupo era più veloce.

Appena prima dell’ultimo ostacolo, Noah rallentò di colpo. Il lupo saltò con agilità oltre il muro e atterrò nella pozzanghera paludosa sottostante. Le zampe iniziarono a sprofondare nel fango e i suoi movimenti divennero lenti e difficoltosi. Il gargoyle, dietro di lui, fece un balzo più corto e misurato, raggiungendo la cima del muro. Si fermò un secondo a osservare la situazione, poi spiccò un salto e atterrò con il piede sinistro sulla schiena del lupo e con il destro sulla testa, che usò come appoggio per balzare oltre la zona paludosa, senza neanche toccarla. Il lupo affondò il muso nel fango e ringhiò rabbioso al gargoyle. In quel momento Noah tornò alla sua forma umana e percorse gli ultimi metri trascinando con orgoglio la gamba sinistra fino al traguardo. Poi si girò a osservare gli avversari che lottavano per il secondo posto. Sul viso gli si dipinse lo stesso sorriso beffardo che aveva poco prima della partenza.
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«Viola… Viola! Svegliati, è mezzanotte!» disse Tea toccando la spalla della sirena, che si era addormentata con la testa appoggiata a un grande tomo. Viola aprì gli occhi, si stiracchiò facendo un grande sbadiglio e diede una carezza a Pistacchio.

Era rimasta con la strega tutto il tempo: il suo apporto alla ricerca di formule magiche era pari a zero, ma almeno poteva farle compagnia.

«Ho trovato qualcosa!» le disse Tea. «Non è molto, ma è un inizio.»

La strega aprì un piccolo libro antico e appoggiò la mano sulla pagina sottile: «Qui dice che esiste un incantesimo per riunire la forma umana e quella magica di ogni creatura. Ne parlano anche in questi altri testi» indicò i volumi aperti sul tavolo, «ma in nessuno di loro è presente la formula. Pare sia stata creata nel Seicento da una strega chiamata Amelia D’Adamante. Non l’avevo mai sentita prima d’ora, ma possiamo fare un po’ di ricerca domani».

Viola annuì e sorrise: «Andiamo a dirlo a Victor. Non sopporto di vederlo così!».

Le due amiche uscirono silenziosamente dalla biblioteca e si diressero verso i dormitori passando accanto agli spalti ormai vuoti. Raggiunsero la palazzina Ibisco dove Victor, Noah, Jonathan e Tessa le stavano aspettando.

La fata guardò il suo orologio: «Siete otto minuti e trenta secondi in ritardo rispetto all’orario concordato. Mi stavo preoccupando».

Tea le sorrise, poi si avvicinò a Noah e guardò preoccupata il segno dello zoccolo del fauno sul suo zigomo, che era diventato una mezzaluna viola. «Che botta! Ti fa male?» Poi aggiunse: «Sei stato davvero incredibile oggi!».

Noah sorrise e rispose indicandosi il volto: «Brucia meno di quanto bruci a quel fauno la mia vittoria!».

«Dov’è Morgan?» chiese la strega guardandosi attorno.

«È in camera sua a ripassare incantesimi per la gara di domani» le rispose Jonathan.

Tea annuì e si sedette su un cuscino colorato; tolse dallo zaino il piccolo libro e raccontò ai ragazzi cosa aveva appena scoperto in biblioteca.

Victor ascoltò il resoconto della strega con attenzione.

«Se il Domatore ha veramente strappato a Nina la parte umana, almeno esiste un modo per sistemare le cose.»

«Quando a fine gara mi sono ritrovato nell’aldilà, ho pensato di controllare di nuovo: Nina non è lì, di questo puoi stare sicuro» disse Jonathan un po’ imbarazzato.

Victor gli appoggiò una mano sulla spalla e gli sorrise: «Mi spiace per com’è andata la gara, ma mi hanno detto che hai fatto comunque vedere a tutti chi comanda!».

Jonathan arrossì e sospirò: «Mancavano solo pochi metri. Che rabbia, Freddie Mercury mi aveva promesso che avrebbe cantato per me We Are The Champions!».

Victor si fece serio: «Oggi ho parlato con licantropi di tutte le scuole. Nessuno ha notizie di Nina, però ho scoperto qualcosa di interessante. Da diversi istituti sono scomparse creature magiche. Alcuni sono studenti, altri professori o membri del personale. Domani parlerò con un ragazzo dell’Accademia Lunae a cui è sparito un amico».

«Non può essere un caso, deve essere opera del Domatore» commentò Noah.

Victor annuì: «Lo credo anch’io».

Il gargoyle si fece pensieroso: «Non sarà facile trovarlo. Non è certo uno che si mette in mostra».

«Ce la faremo. Noi ce la facciamo sempre, tutti insieme!» disse Viola, entusiasta come al solito. Poi mise le mani sui fianchi e aggiunse con tono fintamente autoritario: «E adesso tutti a letto! Domani avete i combattimenti: non voglio che ci arriviate stanchi, che poi vi fate male!».
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L’artiglio fantasma

e un occhio adorante




La seconda giornata di gare era partita nel modo migliore per la Bloom: Morgan aveva conquistato un posto nella finale di Lancio dell’Incantesimo, che si sarebbe disputata nella palestra grande. Tea l’aveva seguito per tutte le qualificazioni ed era rimasta colpita dalla bravura dell’amico: il giovane mago aveva lanciato incantesimi complessi senza mai esitare, sempre con il sorriso sulle labbra. Nessuno era felice come lui di partecipare a quell’evento: prima di entrare alla Bloom sarebbe stato impossibile per lui, ma Ophelia, suggerendogli di usare sempre una cantilena, gli aveva insegnato un metodo per recitare formule senza incepparsi e questo gli aveva aperto un mondo.

Mentre le tribune della palestra iniziavano a riempirsi di spettatori che volevano godersi la finale, Morgan era negli spogliatoi e ripassava a bassa voce alcune formule magiche, canticchiando. Scrollò le spalle e sussurrò un incantesimo che fece roteare su se stessa una palla da basket; con un’altra formula piegò i raggi di luce che entravano dalla finestra, proiettandoli sul muro; con tre parole in latino occultò un armadietto che diventò invisibile e ricomparve pochi secondi dopo. Il mago si guardò allo specchio e si sistemò la felpa, quando una voce lo fece trasalire.

«Non ci posso credere!»

Flint era alle sue spalle, insieme al mago del Salem che avrebbe disputato la finale di Lancio dell’Incantesimo contro Morgan. Flint si portò entrambe le mani alla bocca con un gesto di scherno: «Sto sognando o ho appena sentito Momo-Morgan pronunciare un incantesimo?!».

Morgan fece per rispondere, ma le parole gli morirono in gola.

«Ti hanno finalmente tolto quella patata dalla bocca?» gli chiese Flint con sarcasmo.

Morgan era tornato a vivere quella sensazione di angoscia e paura di quando frequentava la sua vecchia scuola.

Flint gli si avvicinò, lo abbracciò teatralmente e gli toccò i capelli. «Non è carino?» chiese al suo compagno, che sghignazzò e rispose: «Me lo ricordavo più carino quando era in mutande alla lavagna!».

Poi Flint pizzicò le guance di Morgan e gli sussurrò all’orecchio: «Puoi cambiare tutte le scuole che vuoi, ma sei e resterai per sempre un idiota, Momo-Morgan!».

Quando Tea entrò negli spogliatoi per dare a Morgan il suo in bocca al lupo, capì subito che c’era qualcosa che non andava. Il suo amico sembrava regredito ai tempi del Salem: aveva la faccia da bambino spaventato e il suo sorriso era sparito. La strega gli si avvicinò e gli appoggiò una mano sulla spalla, ma Morgan era così teso che ebbe un sussulto. «Ehi, Morgan, cos’è successo?» gli chiese. Il mago le raccontò faticosamente dell’incontro con Flint, la sua balbuzie era di colpo peggiorata. La strega cercò di calmarlo e lo strinse in un abbraccio rassicurante. «Morgan, sei molto meglio di loro! Sei il campione della Bloom! Adesso vai lì fuori e fai vedere a tutti chi sei!»

Il mago normalizzò il respiro e sollevò lo sguardo verso Tea. Annuì con determinazione, strinse i pugni e si diresse verso la palestra.

Raggiunse la mezzaluna arancione disegnata sul parquet e guardò intimorito il suo avversario, già posizionato nella mezzaluna gialla dall’altra parte del campo. Coach Minelli schioccò le dita e una grande pergamena scese dal soffitto della palestra e si srotolò. Il coach controllò che i due concorrenti fossero disposti regolarmente, poi alzò il braccio e puntò il dito verso la pergamena, su cui iniziarono a scriversi i dieci incantesimi che i due maghi avrebbero dovuto lanciare correttamente nel minor tempo possibile.

Morgan fece scorrere gli occhi sulla lista con il cuore che ancora gli batteva all’impazzata per quanto successo negli spogliatoi, poi cercò di concentrarsi sul primo incantesimo:


Materializzare una mela rossa



Il mago fece roteare una mano attorno all’altra, poi aprì i palmi e pronunciò una formula con la cantilena bassa che gli aveva insegnato la preside Bloom. I suoi occhi divennero di un viola intenso e in pochi secondi si materializzò una perfetta mela rossa.


Dal seme della mela, far crescere un albero che raggiunga il soffitto della palestra



I due maghi tagliarono la mela in due con un gesto della mano, fecero fluttuare un seme dalla propria mela e lo appoggiarono sul parquet di fronte a loro. Già dopo pochi secondi il pubblico vide spuntare dei piccoli germogli, che si svilupparono a vista d’occhio diventando piantine.

Il mago del Salem pronunciava la stessa formula in continuazione, come un disco rotto; Morgan invece usava un ampio ventaglio di formule, che permettevano alla pianta di crescere rigogliosa e molto più rapidamente. Il pubblico era a bocca aperta: veder crescere un albero a quella velocità era qualcosa di sorprendente. Quando i rami della pianta di Morgan toccarono il soffitto della palestra, quella del suo avversario era alta poco più di un metro. Morgan sorrise trionfante e poi si concentrò di nuovo leggendo l’incantesimo successivo:


Trasformare l’albero in un burattino



Morgan batté le mani tre volte e pronunciò una formula in latino, intrecciò le dita delle mani come in una preghiera, poi si sfregò i palmi e li puntò verso l’albero, che iniziò a piegarsi su se stesso, fino ad assumere la forma di un burattino. Sugli spalti, gli studenti applaudirono e Morgan lesse velocemente il suo nuovo compito:


Far salutare il pubblico al burattino



Il mago si girò verso gli spalti e fece scorrere lo sguardo sugli spettatori. Vide subito i capelli rossi di Tessa e Viola che si sbracciava saltellando sul posto mentre faceva il tifo per lui.

Morgan abbassò lo sguardo e lo spostò leggermente di lato, quando incrociò quello di Flint. I suoi occhi erano pieni di cattiveria, il ragazzo sghignazzava seduto di fianco ai suoi compagni del Salem e indicava verso Morgan. Flint unì i mignoli ai pollici e agitò tre volte le mani, ripetendo un gesto che era stampato nella mente di Morgan. L’ultima volta che gliel’aveva visto fare, Flint lo aveva lasciato in mutande davanti a tutta la classe. Il ragazzo non aveva pronunciato alcuna formula, ma Morgan si toccò istintivamente i pantaloni e impallidì di colpo. Flint notò subito il timore del mago e rise ancora più forte.

Morgan chiuse gli occhi e cercò di riprendere la concentrazione.


Far salutare il pubblico al burattino



Poteva farcela, era un compito molto più semplice rispetto ai due precedenti e aveva ancora un grande vantaggio sul suo avversario.

Iniziò a pronunciare la formula, ma sentiva il fiato corto e lo stomaco stretto in una morsa.

«Che la mia volontà sia compiuta! Ora fai un inchino e…»

Arrivato all’ultima parola, la sua cantilena si spense e incespicò: «sa-sa-saluta». Strinse comunque i pugni per lanciare l’incantesimo, ma chiaramente qualcosa era andato storto. Si sentì il rumore del legno creparsi e il burattino esplose in mille schegge e pezzi di legno che colpirono Morgan, facendolo finire a terra.

Flint e i suoi compagni si alzarono ad applaudire con scherno, in una standing ovation di disprezzo, mentre Tea e i suoi amici guardavano con apprensione gli infermieri e coach Minelli che si sinceravano delle condizioni di Morgan. Il giovane mago si era già rialzato, aveva solo qualche graffio, ma le lacrime gli uscivano dagli occhi inarrestabili.
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«Sono tre settimane che non abbiamo notizie di Michael» disse Jake, il licantropo dell’Accademia Lunae. «Oltre a essere mio amico, è anche il mio compagno di stanza. Non puoi capire l’angoscia di vedere il suo letto vuoto ogni sera e ogni mattina.» Victor percepì una tristezza immensa negli occhi del ragazzo.

«Nessuna ipotesi di dove possa essere? Di cosa gli possa essere successo?»

Jake si sedette su una panchina sotto un grande albero e spostò con i piedi un mucchietto di petali rosa: «Abbiamo solo la descrizione dell’uomo che l’ha portato via con sé al guinzaglio. Sappiamo che indossava una giacca rossa e un cappello a cilindro e aveva in mano una lunga frusta di cuoio. L’ha visto una vampira della nostra scuola».

«Il Domatore!» disse subito Victor.

Jake lo guardò confuso: «Non conosciamo il suo nome, ma di sicuro si tratta di un mago molto potente, altrimenti non sarebbe mai riuscito a portare via Michael, soprattutto in quel modo».

Il ragazzo si fece ancora più triste pensando al suo amico tenuto al guinzaglio e aggiunse: «L’abbiamo cercato senza sosta, i genitori di Michael sono persone molto influenti nella comunità magica, ma sembra sparito nel nulla».

Victor impallidì: ascoltando il racconto del ragazzo temette di non riuscire a ritrovare Nina mai più. Scosse la testa come per scacciare il pensiero e si sedette di fianco a Jake, che sembrò capire cosa gli passasse per la mente e gli diede una pacca affettuosa sulla spalla.

I due ragazzi restarono in silenzio per qualche minuto, poi Jake guardò l’orologio: «Scusa, devo andare, mi devo riscaldare per il combattimento nel cerchio». Si alzò, sgranchì le gambe e chiese: «Tu quando hai il primo incontro?».

Victor scosse la testa: «Ho deciso di non gareggiare, ho troppi pensieri e non ho tempo da perdere: voglio aiutare la mia famiglia nelle ricerche il più possibile. La priorità per me è Nina!».

Jake annuì e gli sorrise: «Peccato, mi sarebbe piaciuto combattere contro di te. Tutti nella mia scuola non aspettavano altro che vedere il lupo con le zampe di acciaio entrare nel cerchio».

Il ragazzo dell’Istituto Lunae lo salutò e si diresse verso la palestra grande. Victor invece si incamminò lungo il vialetto che conduceva ai dormitori, sperando di riuscire a parlare con una sirena dell’Artemisia che conosceva un’altra ragazza scomparsa. Mentre camminava, sentì delle urla e delle risate di scherno. In un primo momento pensò di tirare dritto per la sua strada, ma poi sentì un ragazzo dire malignamente: «Momo-Morgan, ci hai fatto morire dal ridere! Non esiste un fallito come te in tutto il mondo!».

Victor si fermò e corse dietro la siepe da cui provenivano le voci.

Morgan, dopo la sconfitta, aveva voluto rimanere da solo e stava tornando in camera sua, quando era stato circondato da quattro ragazzi del Salem, che avevano iniziato a prenderlo in giro con cattiveria.

Victor vide Morgan completamente nel panico.

«Lasciatemi in pa-pa-pace!»

«Pa-pa-pa-pa» gli fece il verso uno dei ragazzi.

Morgan provò ad allontanarsi, ma gli studenti iniziarono a spintonarlo, finché lo fecero finire a terra.

Victor strinse istintivamente i pugni.

«Smettetela subito, stronzetti!»

I quattro ragazzi si girarono verso di lui.

«Guarda un po’, è arrivata la cavalleria zoppa» ironizzò maligno Flint.

Victor spinse via i due ragazzi che gli stavano davanti e si chinò su Morgan, tendendogli la mano per aiutarlo a rialzarsi.

Flint, alle sue spalle, gli assestò un calcio nella schiena che lo fece finire a terra. Victor si girò a guardarlo, più stupito per il gesto vigliacco che arrabbiato. Fece per rialzarsi, ma tutti e quattro i ragazzi iniziarono a prenderlo a calci.

Picchiò i pugni a terra e si trasformò in lupo, ringhiando feroce. Due dei ragazzi pronunciarono una formula magica e gli scagliarono contro due sfere di energia: il lupo schivò la prima, ma la seconda lo colpì in pieno petto.

Sentì un dolore acuto e un freddo gelido diffondersi fin nelle viscere.

I maghi pensavano di averlo steso, ma il colpo aveva reso Victor solo più furioso: balzò in avanti, sferrò una rapidissima zampata sul volto di Flint e fece volare di qualche metro un altro mago colpendolo con entrambi gli arti meccanici. Digrignò i denti e si mise tra Morgan e i quattro ragazzi, che si scambiarono un’occhiata veloce, prima di fuggire senza voltarsi. Victor tornò in forma umana.

«Dove scappate? Codardi!» girdò. Poi si girò verso Morgan, che era ancora a terra tremante.

«G-g-grazie Victor!» disse all’amico con gli occhi lucidi.

«In quattro contro uno, che vigliacchi.» Commentò il licantropo, alterato.

«Tu-tu stai bene?» chiese Morgan guardando il petto ustionato dell’amico, che gli sorrise minimizzando: «Sono un lupo, guarisco in fretta».

Morgan scoppiò a piangere.

«Grazie Victor, ne-nessuno mi aveva mai di-difeso così» e aggiunse, guardandolo dritto negli occhi: «Sono in debito con te».

Victor scrollò la testa: «Non mi devi niente, siamo amici».

«Mi sdebiterò. Ti p-prometto che farò tutto quello che po-posso per aiutarti a ritrovare tua so-sorella.»
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Nel pomeriggio le Olimpiadi Magiche erano proseguite con le discipline di combattimento: l’antica lotta fauno-romana, il judo vampiresco, le arti magiche miste, la lotta libera in acqua riservata alle sirene e tante altre competizioni che coinvolgevano tutte le specie di creature magiche.

Tea aveva gareggiato nel Duello Spiritico insieme a Pistacchio e superato le qualificazioni sconfiggendo una strega dell’Artemisia e il suo falco, un mago del Basilisco che competeva insieme a un furetto e una strega del Kraken con il suo airone. Così aveva raggiunto la finale e aspettava l’inizio della sfida seduta insieme a Tessa e Pistacchio sugli spalti della palestra grande.

La fata accarezzò il gatto e poi illustrò la classifica nei minimi dettagli: sul suo taccuino aveva annotato con precisione i risultati di tutte le gare e aggiornava costantemente il medagliere.

Le due scuole che avessero collezionato più medaglie si sarebbero sfidate alla fine dell’anno scolastico in un match di wickedball, lo spettacolare football magico, per decretare quale istituto si sarebbe aggiudicato la centoventunesima edizione delle Olimpiadi.

Il Salem aveva più medaglie di tutte le altre scuole e si era già matematicamente assicurato un posto.

«Per arrivare al match di wickedball dobbiamo per forza vincere il Duello Spiritico, un argento sarebbe inutile!» sentenziò la fata.

«Grazie Tessa, ora non mi sento per niente sotto pressione!» disse Tea, passandosi le mani nei capelli.

«Prego!» ribatté la fata, senza cogliere l’ironia dell’amica. «È importante stare calmi per gareggiare al meglio.»

Tea era doppiamente tesa: la gara era decisiva, ma soprattutto il suo avversario sarebbe stato Flint. L’idea di combattere contro di lui le dava i brividi: non temeva tanto la sua forza, quanto la sua cattiveria e scorrettezza.

Le tribune si riempirono presto, non c’era nemmeno un posto libero.

Coach Minelli annunciò: «Che i finalisti si posizionino nei rispettivi pentacoli!».

Tea scese dagli alti gradini con passo deciso. Si sedette a gambe incrociate all’interno di uno dei due pentacoli disegnati sul parquet, seguita da Pistacchio che le si strusciò sotto al mento, prima di sedersi composto di fronte a lei.

Guardò per un secondo sugli spalti e sorrise vedendo i suoi amici che gridavano il suo nome. Anche Victor, nonostante tutto, era venuto a vederla e Tea ne fu felice: sapeva che il ragazzo aveva mille altri pensieri per la testa e la sua presenza significava tantissimo per lei.

Flint fece il suo ingresso in palestra camminando a grandi passi e tirando per il collare il suo famiglio, un grande pitbull marrone di nome Kali. Lo trascinò all’interno del pentacolo disegnato sul lato opposto del campo e lo fece sedere con un comando secco e autoritario. Il mago si girò verso Tea e mimò con il dito il gesto di tagliarle la gola.

La strega non lo degnò di uno sguardo, accarezzò Pistacchio e poi chiuse gli occhi, iniziando la connessione con il famiglio. Inspirò profondamente e sentì il battito del suo cuore sincronizzarsi con quello del gatto.

Coach Minelli abbassò al minimo le luci della palestra e il brusio delle tribune si spense.

«Che il Duello Spiritico abbia inizio!» gridò in modo cerimonioso.

Pistacchio spalancò la bocca, da cui soffiò del fumo verde fosforescente che si addensò nell’aria, dando vita alla sua forma spiritica; poi piano piano si adagiò a terra e rimase immobile, come addormentato.

Lo spirito di Pistacchio era una figura imponente, alta più di quattro metri, dalle sembianze feline. L’enorme creatura eterea sollevò la testa ed emise un feroce ruggito, mostrando le fauci e muovendo minacciosamente la sua unica zampa anteriore.

Dall’altra parte della palestra, il pitbull soffiò del fumo viola, che diede forma al suo spirito, alto come quello di Pistacchio, ma più massiccio.

Lo spirito di Kali si puntò sulle zampe posteriori e ringhiò subito verso l’avversario.

Con le luci abbassate, la visione dagli spalti era spettacolare: a sinistra brillava l’imponente spirito verde di Pistacchio, mentre a destra quello viola di Kali. Tea e Flint, seduti nei loro rispettivi pentacoli, sembravano due puntini in confronto alle mastodontiche creature che avevano di fianco. Nel Duello Spiritico vinceva chi stendeva lo spirito avversario, lasciandolo a terra per più di dieci secondi. Nonostante la competizione non avesse conseguenze fisiche né sul famiglio, né sul mago, richiedeva un enorme dispendio di energie mentali e una grande forza interiore da parte di entrambi.

Tea chiese allo spirito di Pistacchio di mettersi in posizione di guardia e lui piegò le zampe, pronto a scattare, agitando la coda. Flint ordinò allo spirito del pitbull di attaccare e la creatura partì subito alla carica, puntando alla giugulare. Lo spirito di Pistacchio ascoltò Tea e rimase immobile fino all’ultimo, quando spiccò un balzo altissimo, sopra al suo avversario. Atterrando, diede una violenta zampata alla testa dell’enorme creatura, che accusò il colpo. Kali rotolò via e spalancò le fauci, da cui fece uscire una palla di fuoco viola, che però Pistacchio evitò agilmente. Flint comandò al pitbull di continuare a lanciare palle incandescenti una dopo l’altra.

Era così concentrato sull’attacco, da non accorgersi che Pistacchio aveva allungato la coda, facendola strisciare sul parquet fino ad arrivare dietro all’avversario.

La coda dell’enorme felino verde si attorcigliò intorno a Kali, stritolandolo come un boa. Lo sollevò in aria per poi sbatterlo a terra con violenza.

Coach Minelli iniziò il conteggio, ma quando arrivò a cinque, Kali si rialzò. Sembrava provato, ma Flint continuò a sfiancarlo ordinandogli di bombardare l’avversario con palle di fuoco. Gli attacchi però erano diventati prevedibili e Pistacchio li schivava senza difficoltà, avvicinandosi sempre di più allo spirito del pitbull e aspettando il momento giusto per colpire.

A Tea bastò dire mentalmente due parole al suo famiglio: “Artiglio fantasma!” e lo spirito diventò di un verde ancora più brillante, concentrando tutta la sua energia sulla zampa anteriore mancante.

Kali sentì il colpo senza poter vedere da dove arrivasse. L’artiglio fantasma lo colpì alla mascella, dal basso in alto, con una tale energia da scaraventarlo fino all’altissimo soffitto della palestra. Quando riatterrò, lo spirito di Kali era immobile e coach Minelli iniziò di nuovo a contare.

Il pubblico gridò i numeri con lui: «… Sei!… Sette!».

Kali non si muoveva, nonostante Flint gli ordinasse di rialzarsi urlando come un ossesso.

«… Otto!… Nove!»

Pistacchio rimase in guardia, camminando a pochi metri da Kali senza mai distogliere lo sguardo da lui.

«… Dieci!»

Il pubblico esplose in un boato e lo spirito di Kali iniziò a perdere consistenza fino a diventare fumo viola, che tornò nella bocca del pitbull.

Il cane riaprì gli occhioni marroni e rivolse uno sguardo triste e dispiaciuto al suo padrone, facendo un guaito di scuse. Flint stava ancora gridando.

«Combatti, vigliacco!»

Il mago si alzò di scatto e, con gli occhi iniettati di sangue, assestò un improvviso calcio in faccia al suo cane.

Il famiglio guaì, ma non reagì contro il suo padrone, neanche quando Flint lo colpì una seconda volta.

Tutta la palestra ammutolì, le facce degli spettatori erano sconcertate davanti a quella scena raccapricciante.

Flint alzò il piede, pronto a farlo scendere di nuovo sulla testa dell’animale, quando all’improvviso fu sollevato da una forza invisibile, che lo scagliò con violenza contro il muro della palestra, parecchi metri dietro di lui.

Dall’altra parte del campo, Tea lo fissava con occhi spiritati e completamente neri, da cui partivano vene e capillari scuri che le scendevano fino agli zigomi. Le sue labbra erano diventate viola e si storcevano in un ghigno spaventoso, mentre i capelli le volavano verso l’alto, come in assenza di gravità.

La strega, con la mano tesa davanti a sé, mormorava parole in latino e, a ogni sua frase, Flint veniva sbattuto contro il muro con più forza.

Coach Minelli intervenne subito, muovendo la mano dall’alto verso il basso per far scendere il giovane mago, che però rimase inchiodato al muro.

La preside Bloom dovette unirsi all’incantesimo di Minelli per riuscire a spezzare quello di Tea.

Solo allora gli occhi della strega tornarono del loro grigio naturale e poi Tea cadde a terra svenuta.
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Quando riaprì gli occhi, Tea trovò Viola seduta su una sedia accanto al suo letto, intenta a mangiare una ciambella al cioccolato ricoperta di zuccherini colorati.

La sirena le fece un grande sorriso e le si avvicinò, accomodandosi sul bordo del letto. Tea era così stanca da non riuscire nemmeno ad alzare la testa.

«Cos’è successo?» chiese all’amica con un filo di voce.

«Davvero non ricordi nulla?» la guardò stupita Viola.

«Io e Pistacchio abbiamo vinto… vero?» rispose la strega un po’ confusa.

«Vinto? Avete stravinto!» esclamò Viola entusiasta. «E poi quando Flint ha preso a calci il suo famiglio, l’hai schiacciato al muro come un moscerino. Ci sono voluti Minelli e la Bloom per staccarlo da lì! È stato fortissimo!»

Tea iniziava a ricordare, anche se le sembrava tutto un sogno.

Le tornò in mente di aver recitato una formula magica in latino che richiedeva una potenza incredibile, fuori dalla sua portata. Si era sentita pervadere da una forza mai provata prima, che le scorreva in tutto il corpo.

«La preside Bloom dice che in qualche modo sei riuscita a liberare la tua parte demoniaca, senza perdere il controllo o lasciarti schiacciare da essa. Così hai avuto accesso a un livello di magia superiore e potentissimo!» disse Viola esaltata.

Tea guardò l’amica ancora stranita: aveva letto solo nei libri storie di streghe capaci di liberare la loro parte demoniaca, ma non aveva mai conosciuto nessuno in grado di farlo. Non si accedeva a quel tipo di magia solo con una formula, era una capacità innata e difficile da controllare.

«Avevi gli occhi neri e la bocca viola: Noah ha detto di non aver mai visto niente di così affascinante e inquietante allo stesso tempo!» continuò Viola molleggiandosi sul letto. «Secondo Tessa, sei rimasta Power Tea per cinquantotto secondi. Ah, il nome Power Tea l’ho inventato io! Ti piace?»

Tea sorrise e provò a sollevarsi, quando si sentì leccare sulla guancia. Una cosa era sicura: non era stato Pistacchio.

La strega si voltò e si ritrovò faccia a faccia con Kali, che la guardò con un occhio adorante: l’altro era coperto da una spessa benda bianca.

«Non ti ha lasciata sola un attimo. Era messo male, ma la Pradan si è presa subito cura di lui. Ha detto che ormai il suo legame con Flint è completamente spezzato: ha tradito la fiducia di questo cucciolone che adesso è di nuovo libero di decidere a chi offrire la sua devozione» spiegò Viola.

Tea allungò una mano per accarezzare il testone del cane e Pistacchio, dal fondo del letto, fece un miagolio di approvazione. Poi camminò sopra le gambe di Tea e si acciambellò di fianco al pitbull.

«Quindi è ufficiale?» chiese Viola.

«Sì, Kali è a tutti gli effetti un membro della famiglia Parker!» rispose Tea grattando il mento del suo secondo famiglio.
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Il filo dorato

e l’incantesimo di nonno Fred




Nel parco si poteva di nuovo sentire il canto leggero dei pettirossi e nei vialetti regnava una quiete che sembrava quasi irreale dopo quei giorni così adrenalinici e caotici. I grandi pullman colorati avevano lasciato il piazzale dell’Accademia e riportato gli studenti alle rispettive scuole. Il giardiniere Orlando dirigeva gli operai che stavano rimuovendo le tribune intorno alla pista di atletica, mentre due inservienti piegavano gli ultimi striscioni. La preside Bloom aveva concesso a tutti una giornata libera per riposarsi dopo le gare.

Tea stava leggendo un libro seduta su un enorme cuscino sul tetto della palazzina Ibisco. Tra una pagina e l’altra, sorseggiava un intruglio curativo alle erbe dall’odore pungente, che le faceva storcere il naso; la strega era ancora pallidissima e stanca dopo quello che era successo alla fine del Duello Spiritico. Pistacchio era acciambellato sulle sue gambe, davanti al libro, mentre Kali la guardava con la testa appoggiata sulle sue ginocchia.

Lei e la professoressa Pradan avevano passato l’intera mattinata in infermeria con il cane, sottoponendolo a ogni terapia conosciuta della medicina tradizionale e ogni impacco, decotto e pozione magica, ancestrale o moderna che fosse, ma purtroppo non c’era stato niente da fare: Kali aveva perso il suo occhio destro. Il pitbull, però, si stava rimettendo in forze e non perdeva occasione di mostrare quanto fosse felice di stare insieme a Tea e Pistacchio.

Anche Morgan era intento a leggere un libro, seduto vicino all’amica su una cassa di legno; dopo aver girato pagina, il mago aggiustò uno dei tanti cerotti che aveva sul viso e sulle braccia per coprire i graffi lasciati dalle schegge del burattino esploso durante la gara di Lancio dell’Incantesimo.

Noah stava prendendo appunti con la sua calligrafia precisa ed elegante; aveva lo sguardo concentrato e sullo zigomo sinistro si intravedeva ancora il segno lasciato dallo zoccolo del fauno rimediato durante la Magic Spartan Run. Victor si massaggiava il petto un po’ dolorante e fissava il vuoto, perso nei suoi pensieri. L’unico a non essere acciaccato dopo le gare era Jonathan che, annoiato, smaterializzava e faceva riapparire la mano passandola ripetutamente attraverso la chitarra.

Tessa e Viola arrivarono dalle scale antincendio portando una teiera fumante e tazze di ceramica. La sirena era combattuta: da un lato era felicissima per la finale di wickedball che i suoi compagni si erano appena conquistati, dall’altro era preoccupata per i suoi amici, che erano tutti un po’ malconci e in ansia per le ricerche di Nina.

Tea provò di nuovo a lanciare incantesimi di localizzazione, senza però ottenere alcun risultato; Victor si manteneva in contatto con i suoi familiari e i ragazzi delle altre scuole con cui aveva parlato, ma nessuno aveva novità.

Morgan aveva recuperato dalla biblioteca tutto ciò che poteva essere utile e il tetto pullulava di libri di magia, post-it e fogli con appunti scarabocchiati. Tessa aveva disegnato un possibile identikit del Domatore su un grande foglio che era stato appeso al muro.

Noah si avvicinò al ritratto.

«Ieri, dopo il combattimento di Tea, ho preso un gelato con una sirena del Kraken. Mi ha raccontato che un personaggio che corrisponde alla descrizione del Domatore è stato visto nei pressi della loro scuola, prima che sparisse un fauno. Nessuno riesce a localizzarlo, è irrintracciabile, proprio come Nina.»

Anche Victor si avvicinò al disegno e lo fissò attentamente.

«Me lo sento. Se troviamo lui, troviamo mia sorella» disse con convinzione.

I ragazzi rimasero in silenzio e Tea e Morgan ricominciarono a sfogliare i libri in cerca di un incantesimo che potesse aiutarli.

Dopo qualche minuto passato a mordicchiarsi le unghie, Viola non ce la fece più a trattenersi e chiese: «Noah, con quale sirena del Kraken ti sei visto?».

«Olivia McKenzie.»

«Cosa?!?» gridò Viola con esaltazione. «Olivia McKenzie, la sirena più bella, più stilosa e più bionda di tutto il mondo?»

Il ragazzo sorrise enigmatico.

«Noah, dovreste troppo mettervi insieme! Così potrò finalmente diventare sua amica. E magari mi lascerebbe intrecciare quella sua folta chioma di capelli di seta» disse Viola con voce sognante.

Tea incrociò lo sguardo imbarazzato di Noah e lo distolse subito, rifugiandosi di nuovo nel libro che aveva sulle gambe.

«Sì, Noah, che splendida idea! Dovreste proprio mettervi insieme!» commentò Victor, stuzzicando il gargoyle. «Sareste proprio due tesorucci, non è così, Viola?» disse cercando l’appoggio dell’amica. Poi si girò verso Tea, che però non accennava a sollevare la testa dal libro.

Dietro di loro, Morgan camminava avanti e indietro con un tomo in mano, continuando a riguardare la stessa pagina, fino a quando esclamò: «Ho t-t-trovato qualcosa!».

Gli altri gli si avvicinarono e il mago continuò: «Qui si parla del libro che contiene la fo-fo-formula per riunire la parte umana e quella ma-magica di una creatura. È una specie di i-i-indovinello».

Tutti si chinarono sulla pagina e Tessa lesse ad alta voce:


Il principio di un libro è mancante, del secondo la fine è assente. Come una bestia dall’anima errante, l’uno senza l’altro non sono niente. I due libri uniti da un filo dorato, cuciti da mani di streghe sapienti, rivelano l’unico incantesimo creato per far tornare le bestie senzienti.



Due libri cuciti insieme da un filo magico.

A Tea quella descrizione suonò subito familiare, ma non riusciva a capire come mai. Poi le tornò in mente il colloquio che aveva fatto con la Bloom insieme ai suoi genitori: mentre sua madre la metteva in imbarazzo, lei aveva notato un libro nella vetrinetta dietro la scrivania della preside.

«L’ho visto nell’ufficio della Bloom!» disse ai suoi amici con decisione.

«Sei sicura, Tea?» le chiese Morgan.

«Credo di sì! Mi ha colpito sin dal primo giorno che sono entrata lì dentro e catturava la mia attenzione anche durante le lezioni individuali con la preside.»

«Hai ragione, Tea! Ora che ci penso non può che essere il libro-Frankenstein! Cioè… io l’ho soprannominato così…» commentò Viola.

Victor si alzò in piedi: «Andiamo a parlare con la preside!».

Tea lo prese per un braccio: «Sulla vetrinetta in cui è custodito c’è un incantesimo di protezione. Questo vuole sicuramente dire che è un libro raro o pericoloso. Non credo che la Bloom ce lo darà tanto facilmente».

«Allora prendiamocelo di nascosto, stanotte.»

«Per una volta sono d’accordo con te!» gli fece eco Noah, mettendo un braccio sulle spalle di Victor, come fossero grandi amici.

Victor ricambiò il gesto, poi entrambi si ricomposero e si allontanarono di qualche passo, a quella che per loro era la giusta distanza.
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L’orologio a pendolo nel corridoio dell’edificio principale dell’Accademia suonò la mezzanotte, facendo sobbalzare Tea con i suoi rintocchi metallici.

Noah era inginocchiato davanti alla porta dell’ufficio della preside, mentre provava inutilmente a far scattare la serratura usando la telecinesi. Victor lo guardava perplesso, seduto per terra accanto a Morgan.

Il gargoyle roteò il mignolo e una goccia di sudore gli scese dalla fronte.

«Non si apre, dev’essere bloccata da un incantesimo.»

Jonathan scrollò la testa divertito e, senza dire niente, si smaterializzò e attraversò il muro di fianco alla porta, scomparendo dalla vista dei ragazzi, che rimasero immobili ad ascoltare i rumori ovattati provenienti dall’interno dell’ufficio.

Dopo meno di un minuto sentirono la serratura girare e Jonathan aprì la porta dall’interno: «La chiave di scorta era nel cassetto della scrivania!».

Fece un gran sorriso e invitò gli amici a entrare, come se l’ufficio fosse suo. Jonathan aveva acceso la lampada sulla scrivania che illuminava debolmente la stanza, lasciandone i margini in penombra.

Di notte, l’ufficio della Bloom non sembrava per nulla accogliente e caldo come lo era di giorno: ogni ombra che si muoveva faceva sobbalzare i ragazzi.

Morgan si avvicinò con cautela alla vetrinetta e osservò da vicino il libro-Frankenstein. «Eccolo!» bisbigliò. «Non sa-sappiamo quale tipo di i-i-incantesimo di protezione sia stato lanciato sulla ve-vetrinetta, ma di sicuro emana un’aura m-m-molto potente.»

«Va bene, scopriamolo» rispose Victor, risoluto.

Prima che Morgan potesse fermarlo, il licantropo provò ad aprire la vetrinetta e dalle antine iniziò a colare un denso inchiostro nerissimo. I ragazzi indietreggiarono spaventati. Una volta raggiunto il pavimento, il liquido scuro si sollevò, prendendo la forma di un essere minaccioso.

Il mostro aveva la testa a forma di teschio e braccia sottili che si allungavano in dita scheletriche. La creatura d’inchiostro riempì la stanza con una risata spettrale, mentre diventava sempre più alta, fino a toccare il soffitto.

Morgan sussurrò un incantesimo e lanciò una palla di luce infuocata verso la creatura, che però la prese tra le dita per poi ingoiarla come una caramella. Il mago pronunciò un’altra formula magica e provò a rinchiudere la creatura in una gabbia di ghiaccio, ma il mostro la sciolse con un semplice tocco. Morgan arretrò nel panico, mentre l’essere d’inchiostro allungava le sue mani scheletriche verso i ragazzi: «Di-Didi, n-n-non so più cocosa fare!».

Tea sgattaiolò dietro la scrivania della preside e allungò una mano afferrando un antico calamaio appoggiato su una pila di carte. Lo strinse a sé facendo un respiro profondo, poi si alzò di scatto, aprì il calamaio e lo rivolse verso il mostro, recitando:


Torna a casa piccola creatura, torna a casa e non avrai paura.



Il mostro fece un urlo e iniziò a contorcersi, come se stesse cercando di resistere a una forza invisibile che lo stava risucchiando, poi si sciolse in una spirale di inchiostro e confluì dentro il calamaio che Tea teneva saldamente in mano. Appena anche l’ultima goccia fu all’interno, la strega avvitò il tappo e appoggiò il calamaio sulla scrivania.

Nella stanza tornò una quiete assoluta e i ragazzi la guardarono stupiti. Il più sorpreso era Morgan: «E questa da do-dove l’hai tirata fuori?».

Tea sorrise: «È di nonno Fred. Usava sempre questa formula per far tornare al loro nido gli uccellini che si erano persi. Diceva che ogni creatura, magica o meno, ha la sua casa, al cui richiamo non può resistere».

«E la casa di un mostro d’inchiostro non può che essere un calamaio. Geniale! Brava, Parker!» esclamò Victor, mettendole un braccio intorno alle spalle. Poi il ragazzo si diresse di nuovo verso la vetrinetta e tirò con un po’ di timore l’antina, che questa volta si aprì facilmente. Prese con delicatezza il libro cucito con il filo d’oro e lo osservò da vicino.

Il fronte era di morbido velluto color carta da zucchero, mentre il retro era di pelle marrone, spessa e rigida.

Victor lo passò a Tea, che lo infilò con cura nel suo zaino pieno di spillette colorate.

«Ce l’abbiamo fatta! Andiamo!» esclamò Victor.

I ragazzi uscirono uno alla volta, cercando di non far rumore. Jonathan rimase per ultimo nell’ufficio, chiuse la porta dall’interno e ripose la chiave nel cassetto; infine spense la lampada da tavolo e attraversò il muro raggiungendo gli altri a passo veloce.
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Il gruppo entrò nella camera di Victor poco dopo l’una.

La stanza era esattamente come ci si poteva immaginare quella di un licantropo: disordinata e piena di oggetti da sportivo: trofei, grandi poster di atleti, una sciarpa dei Patriots sopra il letto e una canotta dei Lakers appesa al muro. Sulle mensole, invece, erano disposte diverse fotografie delle sorelle di Victor e della famiglia Ward. In un angolo della scrivania era appoggiata una grande cornice con una foto di Victor e Nina, risalente a qualche anno prima, in cui erano entrambi sorridenti e tenevano in mano un enorme cono gelato.

Victor invitò i ragazzi a sedersi sul morbido tappeto al centro della camera.

Tea prese il libro-Frankenstein dallo zainetto e lo appoggiò davanti a sé con estrema cautela. Mise una mano sulla superficie liscia e poi si fermò esitante.

«Questo libro emana una strana energia.»

Morgan si avvicinò ed ebbe un brivido.

La strega provò a sollevare la copertina, ma subito un dolore fortissimo le attraversò il corpo, costringendola a mollare il libro di colpo. Una smorfia le segnò il viso, mentre tutti la guardavano preoccupati e confusi.

Stava per riprovarci, ma Victor la fermò: «Lascia, Parker, tocca a me farlo».

Il licantropo cercò di aprire il volume con determinazione, ma anche lui si sentì le mani come trafitte da mille lame, una sensazione così forte da farlo urlare. Victor scosse la testa per riprendersi e si guardò le mani tremanti.

Morgan invitò tutti a non fare mosse azzardate.

«Questo libro è ma-maledetto. E da qualcuno di mm-molto potente.»

Victor stava ancora tremando quando esclamò: «Ho un’idea!».

Aprì il suo armadio e prese un guantone da baseball. Si avvicinò di nuovo al volume incantato.

«Mi raccomando, fa’ attenzione» disse Tea.

Il ragazzo indossò il guantone e toccò cauto la copertina: ancora una volta il libro non si aprì e lui si ritrovò piegato in due per il dolore, con un sapore metallico in bocca: le sue gengive stavano sanguinando.

Tea gli si avvicinò preoccupata: «Basta così, ti prego! Ti stai facendo del male».

Noah si schiarì la voce: «Posso provare ad aprire il libro senza toccarlo, con la telecinesi».

Morgan annuì: «Po-potrebbe funzionare».

Il gargoyle si concentrò sul volume e ruotò leggermente il palmo. Un attimo dopo si portò entrambe le mani alle tempie senza riuscire a trattenere un lamento di dolore: «Mi esplode la testa!» disse, cercando di regolarizzare il respiro.

Tea gli prese il viso tra le mani: «Noah, stai bene?».

Il gargoyle la guardò negli occhi e annuì.

I ragazzi non sapevano più cosa fare.

Victor si sedette passandosi una mano tra i capelli sconsolato, quando Morgan si rivolse all’intero gruppo: «Il libro non si aprirà finché non rompiamo la maledizione. È inutile continuare a farci del male».

«E come rompiamo la maledizione?» chiese Victor nervosamente.

«La ma-maledizione può essere rotta solo da chi l’ha lanciata» spiegò Morgan. Poi alzò la testa e guardò il licantropo negli occhi: «Però, ogni maledizione può essere aggirata in qualche modo. Dobbiamo solo capire come».
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Un cruciverba facilitato

e occhi accesi di verde




Victor si sedette al tavolo e allungò verso Viola un piattino con un profumatissimo muffin al cioccolato, sorridendole bonariamente.

La sirena guardò il dolce rapita, ma spinse via il piattino con la mano e incrociò le braccia, mostrando al ragazzo il suo peggior broncio.

«Dai, Viola, dovrai perdonarmi prima o poi!»

«Per le cose avventurose mi escludete sempre! Mi avevi detto che non se ne faceva più niente. So che sei stato tu a decidere di non farmi venire, sei cattivo Victor!»

«Ma non è vero, eravamo tutti d’accordo, giusto Parker?» rispose il licantropo, girandosi in cerca d’aiuto verso Tea, che però si limitò ad alzare le braccia in segno di resa, così Victor continuò: «Viola, è stato davvero pericoloso! Ti ho raccontato del mostro d’inchiostro, no?».

«Ecco, vedi? Voi combattevate un mostro d’inchiostro mentre io, sai cosa stavo facendo? Un cruciverba!» A Viola venne quasi il magone. «E per giunta di quelli facilitati!»

Victor non sapeva più cosa dire, così le passò di nuovo il muffin al cioccolato. Viola si arrese e lo addentò innervosita, poi, con la bocca piena, ci tenne a precisare: «Questo non vuol dire che ti ho perdonato!».

Jonathan toccò Victor con il gomito e gli indicò la preside Bloom, che stava entrando in mensa con passo deciso. Noah divenne ancora più pallido del solito e lanciò uno sguardo preoccupato verso Morgan. Il mago bisbigliò: «Sembra piu-piuttosto a-arrabbiata!».

La preside si versò il suo abituale caffè americano e poi richiamò l’attenzione degli studenti. Al tavolo di Tea, nessuno osò alzare lo sguardo dal piatto.

«Ragazzi! Dobbiamo parlare di quello che è successo negli ultimi giorni» disse Ophelia Bloom guardando a uno a uno i suoi studenti.

Tea cominciò a mordersi le unghie e si immaginò già a potare siepi per i sei mesi successivi.

«Forse ancora non vi rendete conto dell’entità di quello che avete fatto» continuò la preside.

Morgan si avvicinò all’orecchio di Tea e bisbigliò ansiosamente: «Ci ha be-beccati!».

Noah lo fulminò con lo sguardo: «Shhh!».

Ophelia Bloom alzò la voce e le si illuminarono gli occhi: «Siete arrivati alla finalissima della centoventunesima edizione delle Olimpiadi Magiche Studentesche! Complimenti!».

Tutti gli studenti esultarono e applaudirono con entusiasmo, mentre Tea e i suoi amici si scambiarono sguardi prima stupiti e poi sollevati.

«Avete dimostrato a tutta la comunità magica quanto siete forti, quanto siete coraggiosi e quanto siete straordinari!»

L’intera mensa era rapita dalle parole della preside.

«Sono fiera di voi, di tutti voi: di chi ha vinto, di chi ha perso, di chi ha lottato fino alla fine, di chi ha sostenuto i suoi compagni dalle tribune» incrociò lo sguardo di Viola, che tratteneva a stento le lacrime per la commozione. «So che nella vostra vita avete affrontato sfide difficili, spaventose, che per molti sarebbero state impossibili, ma voi non vi siete mai arresi, combattendo giorno dopo giorno. E questo vi ha reso ancora più forti. Vi ha reso invincibili!»

Victor e altri licantropi iniziarono a battere i piedi per terra, Noah e Jonathan si unirono picchiando i pugni sul tavolo e presto tutti gli studenti che erano in mensa fecero lo stesso.

La preside aspettò sorridendo che tornasse il silenzio.

«Gli altri istituti sono arrivati qui squadrandoci dall’alto in basso, scettici. E adesso ci guardano con ammirazione e rispetto. Perché è quello che meritiamo e che ci siamo conquistati! Alla fine di quest’anno scolastico disputerete la finale di wickedball, ma in ogni caso, sappiate che per me avete già vinto!»

Ophelia Bloom fece per andarsene, poi si girò e tornò indietro.

«E comunque, se batterete l’Istituto Salem a wickedball, niente compiti delle vacanze!»

Un nuovo boato, ancora più potente, invase la sala.
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Dopo le Olimpiadi, le lezioni erano riprese regolarmente, come l’abitudine dei ragazzi di ritrovarsi sul tetto piatto della palazzina Ibisco alla fine della giornata. Le risate e i momenti di svago, però, avevano lasciato posto a inquietudine e preoccupazione per le ricerche di Nina che, nonostante gli sforzi, non facevano progressi.

Victor era seduto su un divanetto ricavato da bancali e sfogliava un quaderno di appunti su cui aveva annotato tutte le informazioni raccolte fino a quel momento, ottenute parlando con licantropi e creature magiche di altre scuole, amici e parenti. Viola, sempre al suo fianco, rileggeva insieme all’amico quelle pagine, nella speranza di incappare in un indizio sfuggito. Morgan, con Otto appollaiato sulla spalla, consultava pile di volumi di magia, alla ricerca di un modo per riuscire ad aprire il libro maledetto, ma tutto ciò che aveva trovato fino ad allora si era rivelato inefficace. Tessa era seduta per terra a gambe incrociate e davanti a sé aveva una cinquantina di pastelli, tutti appuntiti alla perfezione e tutti di diverse sfumature di rosso; li stava utilizzando per colorare meticolosamente una raffigurazione del pianeta Marte. La fata stava sulle sue più del solito, i giorni caotici delle Olimpiadi erano stati fonte di grande stress per lei.

Tea e Noah salirono dalle scale antincendio con al seguito Pistacchio e appoggiarono davanti agli amici due pile di giornali e riviste della comunità magica, recuperati dall’archivio della biblioteca.

«Qui ci sono tutti i giornali che abbiamo trovato risalenti agli ultimi sei mesi. Cerchiamo ogni notizia di creature scomparse in circostanze misteriose» disse Tea, poi appese al muro una grande cartina e proseguì: «Segniamo in blu ogni luogo in cui è scomparsa una creatura magica; in rosso ogni posto in cui è stato avvistato qualcuno che corrisponde all’identikit del Domatore».

In quel momento Jonathan si materializzò improvvisamente nel mezzo del terrazzo e si accorse subito che l’atmosfera era tesa: i suoi amici erano nervosi e preoccupati.

«Vi aiuto anch’io» disse, e si sedette prendendo un mazzetto di quotidiani.

I ragazzi passarono l’intero pomeriggio a sfogliare con attenzione i giornali e le riviste, spulciando ogni singola notizia, anche i trafiletti più piccoli. Ogni tanto qualcuno si alzava e segnava un puntino rosso o blu sulla mappa.

Arrivato il tramonto, si misero tutti in piedi davanti alla cartina.

Victor fece un passo indietro per avere una visione d’insieme e scrollò la testa: «Sono scomparse creature in luoghi molto distanti tra loro. Le sparizioni non sono circoscritte in una sola area. Non c’è un criterio o una logica apparente».

Viola storse le labbra: «Gli avvistamenti del Domatore sono davvero pochi, ma anche quelli sono sparsi un po’ ovunque».

Anche Tea sembrava sfiduciata e aveva lo sguardo perso tra i puntini rossi e blu sulla cartina, a cui non riusciva a dare una spiegazione.

Morgan si allontanò dal gruppo, camminando nervoso avanti e indietro con le mani dietro la schiena e lo sguardo basso. Più di una volta fece per parlare, poi prese coraggio e toccò la spalla di Victor.

Il ragazzo si girò e fu sorpreso di leggere nello sguardo dell’amico tanta agitazione.

«Se continuiamo co-così, credo che non o-o-otterremo nulla o che sa-sarà troppo tardi. Ma ho un’idea per scoprire dov’è Nina.»

Tutti gli occhi erano su di lui.

Morgan abbassò lo sguardo e proseguì: «Potrebbe essere pe-pericoloso, ma non vedo a-a-alternative».

Il licantropo gli mise entrambe le mani sulle spalle: «Dimmi di cosa si tratta e lo farò».

«No Victor, ti ho promesso che avrei fatto di tu-tutto per trovare tua sorella, te lo devo. È una mia i-i-idea e voglio essere io a prendermi questo ri-rischio.»

I ragazzi lo guardarono ignari di cosa avesse in mente.

Senza dare ulteriori spiegazioni, Morgan fece qualche passo e si piegò sulle gambe, abbassandosi vicino a Tessa, che era ancora seduta in disparte a colorare con i pastelli rossi.

«Scusami tanto, Tessa» e poi aggiunse tutto d’un fiato:


Vorrei sapere dov’è Nina.



Tessa alzò lo sguardo dal disegno e fissò il mago con occhi improvvisamente accesi di un verde sgargiante. Un attimo dopo si sollevò da terra, spinta dalle ali che le erano spuntate dalla schiena.

Il mago la guardò spaventato, ma non indietreggiò di un passo.

Una bacchetta magica apparve nella mano della fata, che la agitò pronunciando una breve formula in una lingua arcaica sconosciuta. Non appena abbassò la bacchetta, Morgan sparì nel nulla.

Tessa riappoggiò i piedi a terra, le ali rientrarono nella schiena e gli occhi tornarono del suo colore naturale.

La fata si coprì il volto con le mani e gridò disperata: «No, no, no, nooo!».

Viola le si avvicinò, ma quando le toccò il braccio, la fata urlò ancora più forte e scappò via correndo giù per le scale.

La sirena le gridò: «Aspetta Tessa, fermati!» e rincorse l’amica senza perdere un secondo.

Gli altri ragazzi rimasero imbambolati, ancora sotto shock per quanto successo. Tea si sedette a terra con le mani sulle tempie per pensare, mentre Victor e Noah si guardavano attorno senza sapere cosa fare. Jonathan, per l’agitazione, continuava a materializzarsi e smaterializzarsi e quando ricompariva fissava impietrito il pavimento dove poco prima appoggiava i piedi Morgan.

«Come gli è venuto in mente di fare una cosa del genere? Lo sanno tutti che chiedere un desiderio a una fata è una pazzia!» disse Victor sconcertato.

Otto iniziò a sbattere le ali, a volare in cerchio e fare dei versi disperati: il picchio percepiva la lontananza dal suo mago e avvertiva la situazione di pericolo.

Tea fu la prima a reagire: strappò la cartina dal muro e la appoggiò a terra. «Provo a localizzare Morgan!»

Prese in fretta dal suo zaino il sacchettino che conteneva il pendolo, poi cercò in quello di Morgan un oggetto che potesse usare per l’incantesimo e trovò le chiavi della camera del mago, legate a un vecchio portachiavi di cuoio.

«Questo dovrebbe funzionare!» disse stringendolo in una mano. Con l’altra sollevò il pendolo sulla cartina e pronunciò la formula magica.

Il pendolo iniziò a guidare la mano di Tea verso est, prima più velocemente, poi cominciò a rallentare, indugiando per qualche secondo sopra una zona boschiva. All’improvviso tirò leggermente verso sud, ma quando stava per indicare un’area più precisa, il cristallo si crepò ed esplose in mille pezzi.

Tea si coprì gli occhi con un braccio per proteggersi dalle schegge.

«Cos’è successo Parker?» chiese Victor confuso.

«Credo che la magia di Tessa abbia esaudito il desiderio di Morgan, spedendolo nel luogo in cui si trova Nina. Ho provato a localizzarlo, ma proprio quando ci stavo per riuscire, qualcuno deve aver lanciato un incantesimo di occultamento così forte da far esplodere il mio cristallo. Non ho mai visto niente di simile, dev’essere opera di un mago potentissimo…»

«… come il Domatore» terminò Noah per lei.

«Già» confermò Tea.

Victor si chinò sulla cartina, leggendo il nome dell’area sopra cui era esploso il pendolo.

«Ancient Grove! È una zona isolata, perfetta per nascondersi. È immersa nei boschi, ma non è troppo distante dalle vie di comunicazione e ha anche accesso all’acqua.»

Il licantropo indicò l’ansa di un fiume, poi si chinò ulteriormente e puntò il dito su una piccola radura.

«Se fossi io a dover nascondere un piccolo esercito, mi accamperei proprio qui.»

«Ha senso!» gli rispose Noah, annuendo e studiando a sua volta la cartina. «Ma sarà a più di cinquecento chilometri da noi.»

«Non mi importa, devo andarci!» A Victor si illuminarono gli occhi: finalmente sapeva dove trovare sua sorella.

«Vengo anch’io» disse subito Tea. «Dobbiamo riportare a casa Morgan!»

«Allora, quando si parte?» chiese Noah con il suo sorriso enigmatico.

«Domattina, prima dell’alba» rispose il licantropo senza pensarci due volte.

«Ci sto!» esclamò Jonathan. «Le migliori band sono sempre di quattro artisti, come i Beatles. Sarò il vostro Ringo Wong!»

I quattro ragazzi si guardarono tra loro.

«Siete sicuri?» chiese Victor. «Non siete obbligati a venire con me.»

«Ti perderesti appena messo il muso fuori dalla Bloom» ghignò Noah. E poi aggiunse, più serio: «Dovremo prendere un bel po’ di autobus. Stanotte studierò l’itinerario. Tra gli umani dovremo stare attenti a non rivelare la nostra natura magica. Potremo farlo solo quando saremo sicuri che nessun umano ci stia guardando».

Tea annuì: «Va bene. Cosa diciamo a Tessa e Viola?» chiese poi.

Victor scrollò la testa: «Tessa non vorrà venire, lei odia i viaggi e i cambiamenti. Ed è già abbastanza sconvolta per quello che è successo oggi».

«Però non possiamo non dirlo a Viola» insistette lei.

Victor fu categorico: «Se glielo diciamo vorrà venire a tutti i costi ed è troppo pericoloso».

Anche Noah era d’accordo: «Sì, immagino sia meglio non coinvolgerla».

I ragazzi rimasero in silenzio per qualche minuto, ognuno perso nei suoi pensieri. «Allora la facciamo davvero questa follia?» chiese Tea un po’ preoccupata.

Victor era deciso: «Non ho scelta».

Noah fece spallucce e Jonathan annuì sorridendo.
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L’appuntamento era alle cinque di mattina dietro la palestra piccola.

Tea infilò nello zaino il libro maledetto e un cambio di vestiti. Andò in bagno cercando di non far rumore e si sciacquò il viso con acqua fredda. Era stanca morta: non aveva quasi avuto tempo di dormire.

Dopo la sparizione di Morgan, aveva passato almeno un’ora cercando di tranquillizzare Otto: aveva accarezzato il picchio fino a quando il battito del cuore gli era tornato regolare e gli aveva spiegato che sarebbero andati a recuperare il suo padrone l’indomani. Poi era tornata in camera ed era rimasta accanto a Tessa, finché la fata si era addormentata. Una volta a letto, non era riuscita a chiudere occhio, continuava a ripercorrere mentalmente quello che era successo sul tetto e a ripensare all’identikit del Domatore: quella figura misteriosa la tormentava.

Si passò sul viso un morbido asciugamano che profumava di lavanda, poi intrecciò i capelli corvini e li legò con un elastico azzurro. Tornata in camera, trovò Pistacchio, Kali e Otto che saltellavano accanto al suo zaino e la guardavano con occhi entusiasti per la partenza. La strega si accucciò per accarezzare il pitbull e gli mise una benda da pirata sopra la garza, per proteggergli l’occhio destro.

«Te l’ho già detto, Kali, devi aspettarci qui e rimetterti del tutto.»

Il cane guaì deluso, così Tea gli fece dei grattini all’orecchio: «E poi devi prenderti cura di Tessa mentre siamo via». Entrambi guardarono la fata che dormiva profondamente.

Kali fece un’espressione triste, ma si accovacciò ai piedi del letto di Tessa. Tea mise lo zaino in spalla e uscì seguita da Pistacchio e Otto. Il picchio di Morgan sarebbe stato preziosissimo per ritrovare il mago: come tutti i famigli, percepiva la presenza del suo padrone e sapeva sempre quando si trovava in pericolo.

La ragazza scese le scale in silenzio, guardandosi attorno a ogni passo. Percorse i vialetti camminando veloce, l’aria fresca dell’alba passava attraverso il suo giubbetto di jeans facendole venire i brividi. Si strinse nelle spalle e girò l’angolo della palazzina Lillà, raggiungendo la palestra piccola.

Noah e Victor erano seduti su un muretto e bevevano una lattina di tè freddo alla pesca, entrambi con il cappuccio della felpa sulla testa.

«Buongiorno, Parker!» le disse Victor porgendole una lattina, che Tea rifiutò con un gentile cenno della mano.

«Ciao ragazzi! Immagino che Jonny sia in ritardo come al solito.»

«Non questa volta!» disse Jonathan, materializzandosi dietro di lei e prendendo la lattina dalla mano di Victor.

Noah tirò fuori un taccuino di pelle nera, dove aveva annotato l’itinerario del viaggio.

«C’è un pullman tra mezz’ora, a un chilometro da qui. È meglio che ci incamminiamo. Poi dovremo cambiarne altri quattro e fare un lungo pezzo a piedi. Ci metteremo un bel po’ per arrivare ad Ancient Grove.»

Noah e Victor scesero dal muretto, quando sentirono una voce familiare.

«Non sarebbe molto più comodo e anche più intelligente andarci in macchina?» Viola comparve da dietro l’angolo della palestra, facendo girare sull’indice l’anello delle chiavi di un’automobile.

«E tu cosa ci fai qui?» le chiese Victor stupito.

Viola imitò la parlata del licantropo: «“Se le diciamo qualcosa, vorrà venire a tutti i costi ed è troppo pericoloso! Io sono Victor e Viola non deve mai fare niente di divertente!”».

«Non ho mai detto così!» esclamò lui.

«Vi ho sentito parlare, dopo aver accompagnato Tessa in camera sua. Bravi! Sareste partiti senza di me!»

I ragazzi erano tutti un po’ imbarazzati, ma Viola riprese subito il suo modo di fare allegro. Sorrise, lanciò le chiavi in aria e le riprese al volo.

«Allora, lo volete un passaggio, sì o no?»
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Una Chevrolet rossa fiammante

e un tuffo a bomba




I ragazzi seguirono Viola fino al parcheggio degli insegnanti e la sirena si fermò davanti a una Chevrolet Bel Air del ’55, rossa con le pinne posteriori beige.

«Vuoi andare con questa?» chiese Noah allibito, indicando l’auto d’epoca.

Viola annuì ridendo.

Il ragazzo continuò: «Coach Minelli ci seguirà in capo al mondo solo per prenderci a calci nel sedere. Sai quanto ci tiene alla sua auto!».

«Tu hai le chiavi di qualche altra macchina?» chiese Viola in modo sarcastico.

Noah scosse la testa incredulo e si mise a ridere. Anche Victor era divertito da Viola in questa nuova versione da dura.

«Come diavolo hai fatto a prendergli le chiavi?»

Viola rimase un attimo pensierosa e poi rispose: «È un segreto!».

In quel momento Jonathan diventò tutto rosso in volto.

Victor si girò verso di lui e puntò il dito in un gesto teatrale: «Ecco trovato il complice!».

«Sai che a Viola non so dire di no» rispose Jonny con un sorriso colpevole.

«Ma tu sai guidare?» chiese Tea alla sirena.

«Certo che so guidare! Ogni anno, per il mio compleanno, mio papà mi porta a guidare al circuito di Oakville. È il mio regalo, un giorno di pura adrenalina e avventure spericolate!»

«Okay, Viola! Allora sarai il nostro pilota!» le disse Tea, mettendole un braccio attorno alle spalle.

La sirena sorrise entusiasta e poi aprì il bagagliaio. Lo spazio era già per metà occupato da due tende, un fornelletto a gas, un sacco a pelo e la chitarra di Jonathan.

I ragazzi incastrarono i loro zaini nello spazio rimanente. Noah fece per togliere la chitarra dal baule: «Non credo che questa ci servirà, Jonny».

A rispondere fu Viola: «Dai Noah, non fare il guastafeste! Gli ho chiesto io di portare la chitarra! Se dobbiamo fare così tanti chilometri, tanto vale prendere questa missione come un road trip! È il nostro primo viaggio insieme senza adulti!».

Noah le fece l’occhiolino e riappoggiò la chitarra nel baule.

Viola si mise al posto di guida e regolò il sedile il più avanti possibile, in modo che i piedi raggiungessero i pedali. Victor si sedette di fianco a lei, tenendo la cartina in mano. Tea, Jonathan e Noah salirono dietro, mentre Otto e Pistacchio si accomodarono sul lunotto posteriore, già rivolti a guardare fuori dal vetro. Viola accese l’auto, inserì la retromarcia e si girò, mettendo il braccio sul sedile di Victor. Partì un po’ troppo velocemente e urtò la macchina parcheggiata dietro quella di Minelli.

Si sentì il rumore di un fanalino che si crepava.

«Ooops!» disse Viola, trattenendo a stento una risata.

Victor invece era molto più teso e preoccupato.

La sirena schiacciò l’acceleratore e l’auto si mosse in avanti con uno scatto brusco.

Tutti e quattro i passeggeri si allacciarono in fretta le cinture, mentre Viola imboccava il viale principale del parco, arrivando davanti al cancello, che trovarono aperto.

«Fantastico!» disse Noah e Viola accelerò.

Tea, però, percepì la presenza di una barriera magica ed esclamò: «Aspetta! Fermati!», ma era troppo tardi. L’auto colpì un muro invisibile che la fece rimbalzare indietro, come una molla.

Dopo lo spavento iniziale, i ragazzi scesero dalla macchina per studiare la situazione. Tea e Jonathan si avvicinarono alla barriera invisibile, mente Victor controllava i danni della Chevrolet: in meno di due minuti, il gioiello di Minelli aveva già un fanalino rotto e una grande ammaccatura sul cofano.

«Ci farà correre fino a farci sanguinare i piedi» disse Tea, avvicinandosi al licantropo.

«E la barriera?»

«A quella posso pensarci io!» La strega pronunciò una formula e fece una serie di gesti decisi con le mani. I ragazzi risalirono in auto e Tea si rivolse a Viola: «Andiamo, andiamo! La barriera è tolta!».

La sirena schiacciò sul pedale con determinazione ma dopo pochi metri l’auto venne sbalzata di nuovo indietro. Questa volta furono i fanali anteriori a creparsi.

«Bella mossa, Parker!» commentò ironico Victor.

Tea scese dall’auto, Jonathan stava per seguirla, ma la strega gli disse un po’ stizzita: «Lasciatemi da sola, mi devo concentrare!».

I ragazzi la aspettarono in macchina, osservandola mentre muoveva le braccia e pronunciava a occhi chiusi frasi incomprensibili.

Tea risalì e disse a Viola: «Prova adesso, ma con molta calma!».

La sirena procedette a passo d’uomo e, nel momento in cui l’auto varcò il confine del cancello, tutti e cinque si attaccarono ai sedili.

«Ce l’abbiamo fatta!» gridò Viola non appena il muso dell’auto fu fuori dal perimetro della Bloom.

«Road trip!» urlò a squarciagola alzando le braccia al cielo e subito dopo l’auto si spense facendo due bruschi scatti in avanti. La sirena sbuffò: «Scusate, ho fatto confusione con i pedali!». Rimise in moto e schiacciò con decisione sull’acceleratore.

Questa volta la Chevrolet partì spedita e continuò lungo la strada di campagna, accompagnata da un altro urlo entusiasta di Viola.

«Si parteee!»

La ragazza guidava meglio di come tutti si aspettassero: ogni tanto era un po’ brusca, ma l’auto sfrecciava sicura sulla strada, fin troppo veloce. «Rallenta, Viola, rallenta!» si raccomandava Victor a ogni curva, facendo puntualmente sbuffare la sirena. Il gruppo raggiunse una strada statale e incrociò una station wagon con a bordo una famiglia: i quattro membri si girarono a guardare la splendida auto d’epoca e sgranarono gli occhi quando si accorsero che a guidarla era una ragazzina.

Il padre diede un colpo di clacson e rallentò, allora Viola schiacciò sull’acceleratore per allontanarsi in direzione opposta. L’auto di Minelli non passava di certo inosservata e Viola sembrava ancora più giovane della sua età. Tea prese un quaderno dal suo zaino.

«Che ne dici se faccio un incantesimo di camuffamento per farti sembrare più grande?»

«Forte!» rispose Viola esaltata. «Puoi farmi venticinquenne? E con i capelli biondi? E alta come una modella?»

«Vediamo cosa trovo» rispose la strega, mentre Pistacchio le appoggiava la testa sulla spalla, curiosando tra le pagine. Dopo qualche minuto, Tea disse: «Questo potrebbe funzionare, anche se non sono esattamente venticinque anni».

Viola non stava nella pelle: «Fallo anche a Victor, dai! Saremo i vostri fratelli maggiori!».

«Sì… più o meno» disse la strega controllando ancora una volta la formula sul quaderno. Poi si decise e pronunciò l’incantesimo aprendo i palmi delle mani verso i due amici:


Mutationem aetatis, sĕnescit nunc!



I capelli arcobaleno di Viola si schiarirono sempre di più, fino a diventare bianchi e sul suo viso da bambina comparvero rughe profonde. La sirena si guardò le mani sul volante e poi gli occhi nello specchietto retrovisore.

«Wow, sono una vecchietta! Fooorte!» esclamò esaltatissima. Poi scoppiò a ridere nel vedere Victor, che si guardava nello specchietto scioccato.

«Grazie tante, Parker!» disse il licantropo, toccandosi la testa completamente calva.

Tea lo tranquillizzò, cercando di non ridere: «I tuoi capelli sono ancora tutti sulla tua testa, è solo un’illusione».

«Per fortuna» Victor si girò verso di lei con un sorriso.

Tutti scoppiarono a ridere: il licantropo era completamente sdentato e mostrava felice le gengive agli amici.

«Tea, non so se ha funzionato: Victor mi sembra lo stesso di sempre» commentò Noah divertito.

Il licantropo si guardò il viso coperto di rughe e scrollò la testa.

«Sono la fotocopia di mio nonno Walter. E ho anche la stessa voce! Parker, ma che razza di venticinquenni conosci tu?»

La strega fece spallucce un po’ imbarazzata, mentre Viola disse ridendo: «Nipotini cari, la vostra nonna vi ha portato le caramelle!» e prese un sacchetto di liquirizie dal portaoggetti. «Tu pensa alla strada!» le disse Victor togliendole di mano la busta e passandola dietro.

«Che nonno brontolone!» gli rispose la sirena spingendolo con la mano.
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All’alba, le strade erano ancora semi deserte e la Chevrolet proseguiva agile nella bassa pianura. Il cielo si stava colorando di rosa e di azzurro e i primi raggi di sole si appoggiavano su sconfinati campi di grano e pittoreschi prati di girasoli. Jonathan si allungò verso la radio e girò la manopola fino a sintonizzarla sulla sua stazione preferita.

«Ci vuole un po’ di rock da viaggio!» disse risedendosi al suo posto e canticchiando sopra le note di Sweet Home Alabama.

La mattinata passò veloce tra chiacchiere, risate e canzoni cantate con le parole sbagliate. Verso l’ora di pranzo Viola disse: «Ragazzi, dobbiamo fermarci a fare benzina, siamo quasi a secco. E io sto morendo di fame!».

«Come siamo messi a soldi?» chiese Noah e subito tutti quanti si misero le mani in tasca e gli allungarono monete e banconote.

«Non benissimo» commentò il ragazzo, «questi bastano a malapena per la benzina.»

«Ma anch’io ho bisogno di carburante: CIOCCOLATO!» disse Viola con apprensione.

«Per quello ho già un piano!» rispose Noah enigmatico.

Viola mise la freccia e girò verso la stazione di servizio. Inchiodò in modo maldestro davanti al distributore, e tutti i ragazzi si inclinarono in avanti per poi ritornare un po’ bruscamente sugli schienali.

«I parcheggi sono ancora da perfezionare!» ridacchiò la sirena uscendo dalla macchina.

Victor si avvicinò alla pompa di benzina, senza avere idea di cosa fare, quando un ragazzo sui vent’anni gli andò incontro e gli disse gentilmente: «Ha bisogno di una mano, signore?».

Victor all’iniziò non capì, poi annuì ringraziando il ragazzo con il suo sorriso sdentato.

Nel frattempo Noah si avviò verso il minimarket insieme a Jonathan e le ragazze. «Per le provviste faremo così: Viola, tu distrai il commesso, parlagli il più possibile, fagli un sacco di domande.»

Poi si rivolse a Tea e Jonathan: «Voi state qui all’entrata, con gli zaini pronti. Tutto chiaro?».

I ragazzi annuirono e ognuno si mise in posizione.

Viola si avvicinò al commesso, calata perfettamente nella parte della vecchietta logorroica.

«Buongiorno, caro… Frank» disse leggendo il nome del commesso dalla targhetta sulla sua divisa marrone. «Avresti qualcosa da darmi per il mal di ossa? Non è proprio un mal di ossa, è più un male ai muscoli vicino alle ossa, che dipende un po’ dall’orario della giornata. Forse sarà perché non ci sono più le mezze stagioni, non è vero, mio caro?»

Frank si girò verso lo scaffale di medicine, cercando tra le tante scatolette tutte somiglianti.

Intanto Noah muoveva le mani in maniera quasi impercettibile, facendo sollevare dagli scaffali panini al prosciutto e formaggio, patatine, bottigliette d’acqua, lattine di tè freddo alla pesca, scatolette di fagioli, carne essiccata, barrette di cioccolato e caramelle di ogni tipo. Ogni volta che Frank si distraeva un attimo, Noah alzava un panino o una merendina fino al soffitto. Intanto Viola continuava la sua opera di distrazione.

«Caro, non ci vedo molto bene. Potresti leggermi le dosi sul bugiardino?» e mentre il commesso leggeva a testa bassa le istruzioni, Noah fece fluttuare la nuvola di prodotti rasente al soffitto fino all’uscita, dove a uno a uno si infilarono negli zaini di Jonathan e Tea, che si guardavano tra loro con complicità.

«Frank, caro, ci sono troppi effetti collaterali. Non posso prendere questa medicina! Ma grazie mille per il tuo aiuto!»

Il commesso la guardò andarsene sollevato, mentre la vecchina usciva dalla porta dicendo: «Vieni, piccolo Noah, prendi a braccetto la tua nonna!».

I ragazzi salirono in macchina, Victor li stava già aspettando seduto dal lato passeggero. Viola mise in moto e, appena uscirono dalla stazione di servizio, tutti e cinque esultarono tra le risate.

Tea si allungò in avanti, avvicinandosi alla sirena: «Viola, sei stata pazzesca! Sei un’attrice nata!».

Noah tossicchiò verso Tea, che si mise a ridere.

«Va bene, Noah, sei stato bravo anche tu!» e poi gli allungò un panino.

Il viaggio proseguì tranquillo, nonostante le continue discussioni tra Noah e Victor sulla direzione da prendere praticamente a ogni bivio.

Le strade diventarono sempre più tortuose, salivano e scendevano da colline verdeggianti. Viola aveva preso dimestichezza con la Chevrolet, che guidava ormai con disinvoltura. Forse anche troppa: un lampeggiante blu apparve nello specchietto retrovisore.

«No, no, no, no! Gli sbirri!»

Victor stava già andando in panico. Viola invece mantenne il sangue freddo mentre rallentava.

«Calmati Victor, siamo solo due nonnini in giro con i nipoti. Cosa vuoi che ci facciano?»

La ragazza accostò la macchina con delicatezza. Un agente un po’ in sovrappeso si avvicinò al finestrino e guardò stupito la vecchina che aveva un bastoncino di liquirizia in bocca, indossava una t-shirt da teenager ed era alla guida di una Chevrolet Bel Air decappottabile rossa fiammante.

L’agente si abbassò e disse con tono severo: «Signora, lo sa a quanto stava andando?».

Viola sfoggiò un sorriso dolcissimo: «Mi perdoni agente, il mio nipotino Jonny, qui dietro, deve tanto fare la pipì».

Jonathan iniziò a sudare e diventò tutto rosso mentre l’agente gli disse bonariamente: «Tranquillo… Non c’è niente di cui vergognarsi, figliolo». Poi scrutò verso il lunotto posteriore e si grattò la testa perplesso: «Ero sicuro di aver visto due animali liberi lì dietro».

«Sono solo Otto e Pistacchio, i miei due peluche» rispose Tea con tono innocente, indicando i due famigli che aveva camuffato appena in tempo, dando loro le sembianze di animali di pezza.

L’agente riportò la sua attenzione su Viola e Victor.

«Dove state andando?»

«In montagna!»

«Al mare!»

L’agente li guardò confuso e sospettoso.

Victor abbassò lo sguardo con aria colpevole, Viola invece appoggiò la mano sul braccio dell’agente.

«Stiamo ancora decidendo, ci serve un posto con aria buona, non vede com’è pallido il nostro caro Noah?» e si girò verso l’amico, che effettivamente era impallidito per lo spavento.

L’agente borbottò qualcosa tra sé e sé, poi annuì: «Va bene, ma guidi con prudenza, signora!».

«Ci può contare agente, arrivederci!»

La sirena rimise in moto la Chevrolet e tornò con calma sulla strada. Nessuno osò fiatare fino a quando l’auto della polizia scomparve del tutto dalla loro vista. Solo allora Jonathan disse: «Puoi accostare Viola? Con tutta questa agitazione ora devo davvero fare pipì!».
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Nel pomeriggio i ragazzi si lasciarono le colline alle spalle e proseguirono per strade sempre più periferiche, fiancheggiate da grandi alberi.

Continuarono a viaggiare fino al tramonto, quando Victor disse: «Viola, è tutto il giorno che guidi, è ora di fermarci».

La sirena fece per ribattere qualcosa, ma annuì e imboccò una stradina sterrata.

«Possiamo montare le tende in uno di questi prati, nascosti dalla strada.» Poi aggiunse, entusiasta: «E, dopo cena, possiamo fare un falò e scaldare i marshmallow!».

Viola parcheggiò la macchina alla fine della stradina e i ragazzi scaricarono l’attrezzatura.

Tea tolse l’incantesimo di camuffamento da Viola e Victor, che piano piano ripresero il loro aspetto e le loro voci, mentre Jonathan e Noah iniziarono a montare le tende in una zona di prato pianeggiante lì vicino.

«Vado a prendere un po’ di legna!» disse Victor indicando il bosco alle sue spalle. «Parker, vieni con me? Siamo stati seduti in macchina troppo tempo!» disse saltellando sulle gambe meccaniche, mentre la strega gli andava incontro.

I due presero un sentiero che si addentrava nella fitta vegetazione, ma già dopo pochi passi furono circondati dal buio. Tea accese una piccola palla di luce azzurra, che fece fluttuare sopra il palmo della mano.

Camminarono vicini, spalla contro spalla; i dorsi delle mani si sfioravano, senza che nessuno dei due avesse il coraggio di prendere la mano dell’altro.

Dopo qualche centinaio di metri, il bosco si aprì in una radura, che lasciò intravedere un piccolo laghetto blu, da cui saliva una specie di fumo bianco.

Victor fece segno a Tea di fermarsi e disse preoccupato: «Penso che ci sia qualche forza magica in azione!».

Tea gli rispose: «Sì Victor, hai ragione! Una forza magica potentissima!» e poi si tolse le scarpe.

«Shhh!» le intimò il licantropo. «Vedi che esce del fumo dal lago? Dev’essere una maledizione o un incantesimo.»

Tea si tolse la felpa, corse verso il laghetto e si tuffò. Non appena riemerse dall’acqua, iniziò a gridare e a dimenarsi. «Aiuto! L’acqua è maledetta, brucia! Aiuto!»

Victor si tuffò immediatamente e nuotò verso di lei, spaventato. Quando la raggiunse, la strega scoppiò a ridere e lo schizzò sul viso con l’acqua calda. «È vapore. Sono acque termali, Victor!»

Il ragazzo la guardò stupito, poi scrollò la testa e fece una risata. «Sei una brutta persona, Parker!» e schizzò Tea a sua volta.

La strega si girò e si tuffò, allontanandosi. Victor la inseguì con bracciate veloci e la raggiunse al centro del laghetto.

Entrambi si guardarono intorno. Anche se non era il frutto di alcuna magia, quel luogo era davvero incantato. Lo specchio d’acqua era circondato da salici piangenti che allungavano i rami fino a toccarne la superficie e la luna era un cerchio perfetto la cui luce filtrava attraverso il vapore, creando un’atmosfera ovattata.

«Guarda!» disse Victor con voce meravigliata, indicando delle cascatelle che scendevano da rocce lisce. Nuotarono in quella direzione, per poi mettersi sotto il getto di acqua calda. Tea guardò il ragazzo.

«Non avrei mai creduto che ti saresti buttato in un lago maledetto per me.»

Victor fece spallucce un po’ imbarazzato.

«Dai, Parker, lo sapevo che era un lago termale!»

Tea ripensò alla sua faccia terrorizzata mentre nuotava per andare ad aiutarla.

«Be’, apprezzo comunque il gesto, Victor» disse con voce bassa e dolce.

Il ragazzo diventò rosso in viso e, per non farglielo notare, ricominciò a schizzare la strega, che fece altrettanto. Lei gli si avvicinò e gli afferrò i polsi per farlo smettere. Victor cercò di liberarsi e i due si ritrovarono vicinissimi. Gli occhi nocciola del ragazzo erano ipnotizzati da quelli di Tea.

La strega era ancora più bella illuminata dai raggi della luna. Lui le accarezzò i capelli corvini ormai sciolti e le appoggiò una mano dietro la nuca, avvicinandola a sé con dolcezza.

Tea socchiuse gli occhi e inclinò leggermente la testa, quando sentì un grido. «Bombaaa!»

Jonathan si materializzò in mezzo al laghetto, con un tuffo che sollevò almeno due metri d’acqua.

Victor fece un ultimo sorriso dolce a Tea e poi si girò verso il metaghost che nuotava verso di loro.

Tenne stretta la mano della strega sottacqua, fino a quando Jonathan gli fu davanti.

«Che posto fantastico, eh?»

Dopo qualche attimo arrivarono dal sentiero anche Viola e Noah. La ragazza si tolse scarpe e maglione con foga e si tuffò esultando: non appena toccò l’acqua si trasformò in sirena e nuotò armoniosamente verso i suoi amici. Noah invece rimase sulla riva, a guardare Victor e Tea che nuotavano insieme e scherzavano con gli altri.

Viola, al settimo cielo, raggiunse Victor che si raccomandò: «Attenta a non stancarti troppo!».

L’amica gli fece una pernacchia e lo schizzò sbattendo la coda sull’acqua.

I ragazzi giocarono nel laghetto finché non iniziarono ad avere fame. Uscirono di corsa e raggiunsero le tende, dove sistemarono la legna per accendere un falò. Prima ci provò Victor, ma non ci riuscì. Infastidito dai continui suggerimenti di Noah, gli lasciò il posto, ma anche il gargoyle fallì miseramente.

Tea si avvicinò e guardò i due scrollando la testa, poi passò una mano sopra la legna, che iniziò subito a bruciare, crepitando e facendo delle belle fiamme arancioni.

«Be’, così non vale!» commentò Noah sedendosi di fianco a lei.

Jonathan aggiunse altri rami, facendo crescere il falò, che emanò una luce calda e asciugò i vestiti bagnati dei ragazzi. Poi il metaghost tolse dalla custodia la sua chitarra e iniziò a suonare Wonderwall degli Oasis.

Viola distribuì i panini e divorò il suo in un attimo, così poté iniziare a infilare i marshmallow su ramoscelli sottili. Fissò i suoi amici a uno a uno, lungamente, come per immortalare quel momento e tenerne il ricordo tutto per sé. Per una volta non era solo una spettatrice, anche lei faceva parte di quell’avventura.

La sirena sollevò i palmi verso il falò: più guardava i suoi compagni, più le sembrava che quel fuoco scoppiettante scaldasse anche lei.
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Tea si svegliò con Viola abbracciata a lei come un koala. Dalla tenda filtrava la luce del giorno e si sentivano le voci dei ragazzi che parlottavano. La strega sollevò la testa e anche la sirena si svegliò con un grande sbadiglio. Tea si infilò la felpa con il cappuccio, aprì la zip della tenda ed entrambe uscirono stiracchiandosi.

«Buongiorno!» esclamò Victor. «Vi va di fare colazione?»

Il ragazzo si chinò sul fornelletto da campeggio, aprì una lattina di tè freddo alla pesca e la versò in un pentolino; ne aprì altre due, le aggiunse e poi accese il fuoco con aria soddisfatta.

Tea lo guardò allibita, mentre dal pentolino saliva un odore dolciastro di zucchero bruciato. Victor prese un mestolo e rovesciò un po’ di liquido caldo in una tazza che passò a Viola, dopo averla soffiata per non farla bere bollente all’amica.

«Mmm, è buonissimo! Sembra tè al caramello. Dovremmo chiamarlo Cara-tè e venderlo!»

Tea si mise a ridere. «Immagino sia questo che la regina d’Inghilterra beve ogni mattina» e rifiutò gentilmente la tazza che Victor le porgeva.

Il ragazzo diede un lungo sorso e non riuscì a nascondere un’espressione disgustata. Jonathan tirò fuori dallo zaino una confezione di brioche rubate alla stazione di servizio e le fece girare tra gli amici, che si sedettero in cerchio davanti alle tende. Noah, seduto un po’ in disparte, studiava la cartina. Prese al volo la merendina che gli lanciò il metaghost e lo ringraziò con un cenno del capo. Viola staccò dei pezzettini di brioche e li offrì a Otto, ma il picchio preferì fiondarsi su un vermiciattolo trovato a terra.

«Bleah!» commentò la sirena e poi diede un altro sorso all’imbevibile Cara-tè. Tea prese dallo zaino una busta di croccantini e ne versò un mucchietto a terra. Appena sentì il rumore, Pistacchio arrivò saltellando sulle sue tre zampe e miagolando felice. Si strusciò sulle gambe della strega e iniziò a sgranocchiare.

«Parker, hai un famiglio viziato! Pistacchio, dovresti cacciare tu il tuo cibo, non mangiare queste cose da mammoletta. Se vuoi ti posso dare una lezione di caccia!»

Il gatto si girò di scatto verso Victor e gli ruggì contro, con la potenza di un leone. Il ragazzo ammutolì e Pistacchio tornò tranquillamente a mangiare i suoi croccantini preferiti facendo le fusa, mentre tutto il gruppo scoppiava a ridere.

Noah si avvicinò e mostrò a tutti la cartina, indicando il punto in cui si trovavano e la loro destinazione.

«Non siamo lontani da Ancient Grove. Credo che in poche ore di macchina potremmo arrivare qui» disse appoggiando il dito su una strada a fondo chiuso. «Poi è tutto bosco, dovremo proseguire a piedi.»

Victor annuì, ritornando con la testa alla missione e a sua sorella Nina, e iniziò a smontare le tende.

I ragazzi recuperarono velocemente i bagagli e li caricarono nel baule della Chevrolet. Si rimisero in strada, ma l’umore del gruppo era molto diverso dal giorno precedente: il viaggio, da un road trip spensierato, era tornato a essere una missione piena di incognite. Nessuno parlava, nemmeno Victor diceva più a Viola di andare piano o stare attenta. Solo la radio teneva loro compagnia, ma dopo qualche chilometro non ci fu più segnale: i ragazzi si stavano avvicinando a zone remote e selvagge. Gli alberi erano sempre più alti, fitti e verdi e non c’era più traccia di abitazioni o della presenza umana: lungo il tragitto incontrarono solo una grande cisterna d’acqua sorretta da impalcature traballanti, una stazione di servizio abbandonata e vecchi cartelli pubblicitari ormai arrugginiti.

Viola imboccò una strada secondaria che le indicò Noah e proseguì per parecchi chilometri finché si ritrovarono al limitare di un bosco.

«Ci siamo!» disse il gargoyle.

I ragazzi scesero dall’auto e portarono con loro solo lo stretto necessario: tende, chitarra e caramelle rimasero nel bagagliaio. Si avviarono lungo uno stretto sentiero che entrava nel fitto della vegetazione.

Mentre camminava di fianco a Victor, Tea toccò lo zaino con le spille e sentì la copertina rigida del libro maledetto. Otto li seguiva in volo, perlustrando la zona dall’alto e Pistacchio saltellava tra le foglie, guardandosi continuamente attorno. Dopo mezz’ora di camminata, il sentiero si fece più scosceso e Noah fu costretto a rallentare il passo, procedendo con difficoltà. Viola inciampò in una radice, finendo con entrambe le ginocchia a terra.

«Viola! Stai bene?» chiese subito Victor correndo verso di lei. «Fammi vedere!»

La sirena però si era già rialzata.

«Sto bene, Victor, calmati. Sono solo inciampata.»

«Fammi vedere, ho detto!» ripeté il licantropo ansioso. «Prova a muovere la caviglia!»

«Ti ripeto che sto bene!»

«Non puoi saperlo!» ribatté lui con voce dura.

La sirena lo guardò negli occhi e scoppiò a piangere. Il ragazzo si precipitò ad abbracciarla e disse: «Scusa Viola, scusa, scusa, scusa! Sono un idiota! Ma ti voglio troppo bene e ho paura che tu ti faccia male. Perdonami!».

La sirena tirò su con il naso e si asciugò le lacrime con la manica della felpa: «Lo so, non fa niente» gli rispose accennando un sorriso, «anch’io ti voglio bene». Victor la abbracciò di nuovo sollevandola da terra e poi la riappoggiò delicatamente.

I ragazzi si rimisero in marcia a ritmo più lento: Noah era il primo della fila, lasciavano che fosse lui a dettare il passo e seguivano le sue indicazioni per la direzione da prendere.

Dopo aver proseguito a un bivio verso est, si imbatterono nella carcassa di un cervo. Tutti si tirarono indietro con repulsione, mentre Noah si avvicinò all’animale per studiarlo.

«È opera di un vampiro. Di un vampiro che non è più in sé.»

Continuarono a camminare e trovarono altre carcasse disseminate lungo la via: volpi, tassi, scoiattoli, lepri, persino un alce. Molti alberi erano tagliati e c’erano impronte ovunque.

«È come se fosse passato un esercito» disse Victor, «siamo sulla strada giusta.»

I ragazzi avanzarono con molta cautela, parlando a voce bassa e cercando di fare meno rumore possibile.

Victor fremeva, sentiva che la sorella era ormai vicina, mentre Tea era preoccupata e tesa: percepiva la presenza di forze magiche e oscure all’opera. Jonathan era ancora più taciturno del solito e persino Viola non aveva voglia di chiacchierare.

Il bosco iniziò a diradarsi, facendo intravedere una radura. Poi, in lontananza, tra le fronde degli alberi, i ragazzi scorsero un enorme tendone da circo.
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Tende a strisce

e messaggi in codice




Noah alzò lo sguardo dalla cartina: al posto dell’area verdeggiante indicata, i ragazzi si trovarono davanti una radura brulla e deserta. Il terreno era arido e crepato, senza un filo d’erba.

Avanzarono lentamente, restando nascosti tra gli alberi; poi si appostarono dietro un grande tronco caduto, che forniva loro un punto di osservazione riparato. L’intera area era stata occupata da quello che sembrava un enorme circo.

Nel centro della radura si ergeva un imponente tendone a strisce beige e rosse, così usurato che lasciava intravedere lo scheletro di ferro arrugginito sottostante. Il tendone finiva con una punta alta e stretta da cui partivano fili di lampadine rotonde che lo collegavano a una serie di tende più piccole, disposte tutte intorno. Più esternamente si trovavano delle alte gabbie di ferro rosso; alcune erano vuote, in altre c’erano creature magiche inferocite e selvagge come animali. Dei licantropi ringhiavano con la bava alla bocca e lo sguardo venato d’odio. Erano sporchi, di fango e di sangue. Un lupo dal pelo rossastro continuava a fiondarsi con tutta la forza che aveva contro le sbarre rosse, facendole tremare ogni volta. Un altro non smetteva neppure per un attimo di ululare in modo straziante. Nelle gabbie più piccole c’erano fauni incattiviti che si davano colpi di corna a vicenda e grattavano con i loro zoccoli il terreno secco, sollevando zolle di terra e nuvole di polvere. Due vampiri, chiusi nella stessa gabbia, stavano smembrando la carcassa di un cerbiatto, imbrattati di sangue dalla testa ai piedi.

Eccoli lì, i Rabbiosi: creature a cui era stata strappata totalmente l’umanità, bestie a cui erano rimasti solo gli istinti primordiali.

Tutto il perimetro era circondato da altissime impalcature di ferro, che in alcuni punti si alzavano ulteriormente per formare delle torrette di guardia, da cui i Rabbiosi controllavano i boschi. Vampiri impazziti saltavano da un’impalcatura all’altra, aggrappandosi a tubi di ferro e atterrando in equilibrio su piattaforme dall’aspetto precario. Altre creature si muovevano come automi, in modo lento e ripetitivo, come se ubbidissero allo stesso comando. Due lupi saltarono giù da una torretta atterrando pesantemente sul terreno oltre le impalcature e iniziarono a fiutare l’aria in direzione dei ragazzi.

Il gruppo di amici si abbassò di colpo, tranne Tea, che unì i palmi delle mani e guardò in alto pronunciando una formula magica.

«Ora non dovrebbero più riuscire a sentire il nostro odore» bisbigliò la strega.

I due lupi si guardarono attorno confusi e ritornarono sulla torretta, scalando l’impalcatura balzo dopo balzo.

Victor fece segno con la mano di spostarsi e i ragazzi avanzarono in silenzio lungo il perimetro della radura, rimanendo nascosti tra la vegetazione.

Dopo aver percorso un semicerchio, si ritrovarono di fronte all’ingresso del circo: due lunghi pali sostenevano una grande insegna di ferro rosso e oro, su cui era scritto


Revell Circus



Ai lati dell’insegna c’erano due gabbie vuote, a cui si accedeva salendo per delle ripide scale arrugginite.

Il sole era ormai sceso e il tramonto lasciò posto a un cielo sempre più buio. I ragazzi videro sei maghi camminare lenti, come in una processione. Tre di loro salirono per la prima scala, i restanti salirono per la seconda ed entrarono nelle gabbie. Avevano un’aria spettrale: dai loro occhi scavati scendevano vene scure che attraversavano i volti pallidissimi e scheletrici. I loro corpi erano così magri che lasciavano intravedere tutta la gabbia toracica. I maghi alzarono le braccia e le appoggiarono all’insegna. I loro corpi furono scossi da un fremito e i neon della scritta si accesero di una luce fluorescente: Revell in rosso, Circus in oro. Subito dopo, tutte le luci del circo si illuminarono: i faretti, le lampadine rotonde appese ai fili che collegavano le tende e i neon sopra le gabbie dei Rabbiosi. I sei maghi rimasero immobili in quella posizione, usando tutta la loro energia magica per fornire luce alla struttura.

Tea osservò a bocca aperta quei maghi privati totalmente della loro volontà.

«È terribile! Li sta usando come generatori!»

Nessuno riuscì a dire nient’altro.

Noah aveva un’espressione cupa ed era perso nei suoi pensieri, mentre gli riaffioravano ricordi di quando anche lui era stato a un passo dal perdere la sua umanità. Victor si torturava al pensiero che anche Nina potesse essere ridotta in quello stato. Viola si fece ancora più piccola nella sua felpa, come se il cappuccio potesse ripararla da quello che aveva appena visto. Jonathan era a disagio e continuava a guardarsi attorno nervosamente. Aveva una gran voglia di rifugiarsi nell’aldilà, ma non avrebbe mai lasciato i suoi amici in quella situazione. Pistacchio muoveva la coda a destra e sinistra, appiattito a terra e pronto ad attaccare, mentre Otto era agitatissimo. Il picchio muoveva le ali per richiamare l’attenzione di Tea e continuava a fare su e giù con la testa.

«Otto percepisce la presenza di Morgan» disse lei.

Il picchio fece per alzarsi in volo, ma Tea lo richiamò: «Aspetta, Otto!».

La strega guardò l’animaletto negli occhi gialli e gli disse: «Trova Morgan e consegnagli questo messaggio!».

Frugò nel suo zaino e tirò fuori un pezzo di carta. Scrisse: “Siamo fuori dal circo, come facciamo a entrare?” poi passò una mano sul foglietto e il messaggio diventò invisibile.

«Ora ci metto una password» continuò, e scrisse: “Il forte dove giocavamo da piccoli. Tea”. Poi spiegò al gruppo di amici: «Solo Morgan conosce la risposta e, quando la dirà ad alta voce, comparirà il vero messaggio».

La strega legò il rotolino di carta a una zampetta di Otto, che si alzò in volo sopra gli alberi, per poi dirigersi oltre le impalcature.
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Tea e Viola erano sedute con la schiena appoggiata a un grande masso che le nascondeva dai Rabbiosi di vedetta sulle torri. La giovane sirena sonnecchiava con la testa ciondolante e riapriva gli occhi di scatto ogni volta che sentiva un rumore. Tea iniziava a sentire freddo, l’umidità della notte le entrava nelle ossa. Si abbracciò le ginocchia, quando si sentì circondare le spalle dalla giacca di Noah. La strega gli sorrise: «Sicuro? Non hai freddo?».

«Non ti preoccupare» rispose il ragazzo sedendosi accanto a lei, spalla contro spalla.

Poco distante, Victor si toccò la pelle vicino all’attacco della protesi meccanica con una smorfia di dolore. Si girò e sbuffò infastidito vedendo Noah vicino a Tea, che indossava la sua giacca.

«Ragazzi, Otto sta tornando!» bisbigliò all’improvviso Jonathan.

Il picchio planò verso di loro e si appoggiò sulla spalla di Tea con un movimento delicato; sollevò una zampa mostrando il nuovo messaggio che aveva portato. La strega sfilò il rotolino di carta e lesse: «“La bibita che si beve al porticciolo, con le gambe a penzoloni sull’acqua”».

«Gazzosa ghiacciata!» rispose subito, senza nemmeno doverci pensare.

La scritta scomparve lentamente, lasciando spazio al messaggio vero e proprio. L’inchiostro strisciò sul foglietto, componendo una parola dopo l’altra: “Sono chiuso in una gabbia sul retro del tendone principale. A mezzanotte ci sarà il cambio di guardia, avrete cinque minuti: entrate da sotto la torretta est. Stai attenta, Didi!”.

I ragazzi si guardarono tra loro, indecisi sul da farsi. Victor si stava già alzando, per individuare il punto esatto da cui sarebbero dovuti entrare.

«Pensi che sia stato lui a scrivere?» chiese Noah. «Potrebbe essere una trappola!»

«No, non credo. Ha messo “Gazzosa ghiacciata” come password e mi ha chiamata Didi. È l’unica persona che conosce il mio soprannome di quando ero bambina! Credo l’abbia fatto per farmi capire che era davvero lui a scrivere.»

Tea guardò Otto in cerca di una conferma e l’uccellino picchiettò con il becco sul messaggio, come per validarne l’autenticità.

I ragazzi si avvicinarono al punto indicato nel messaggio, restando nascosti tra i cespugli e gli arbusti del bosco.

Tea controllava l’orologio incessantemente. Il messaggio di Morgan l’aveva un po’ rincuorata, almeno ora sapeva che il suo amico era vivo, ma era comunque preoccupata, immaginandolo prigioniero. In più, era buio pesto e faceva un freddo terribile.

Quando le lancette segnarono la mezzanotte, i vampiri e i lupi rabbiosi di guardia iniziarono a muoversi in fila indiana, come tanti soldatini lobotomizzati, e lasciarono le loro postazioni di controllo per dirigersi molto lentamente verso le tende.

«Ora!» disse Victor con decisione e fece strada ai suoi amici, correndo verso la torretta. Gli altri lo seguirono e si fermarono tutti sotto le impalcature vuote per riprendere fiato.

Entrarono nel perimetro del circo e continuarono a camminare veloci, fiancheggiando alcune tende secondarie, da cui non proveniva nessun rumore. Superarono un’ultima fila di tende un po’ più alte e arrivarono sul retro del tendone principale, dove trovarono tre gabbie. In quella a sinistra c’era un gruppo di vampiri intenti a divorare i resti di un orso. Nessuno di loro alzò la testa o sembrò minimamente interessato all’arrivo dei ragazzi. La gabbia a destra era vuota. In quella piccola al centro c’era Morgan, seduto per terra a gambe incrociate e con lo sguardo basso.

Appena vide i suoi amici, si alzò di scatto e fece loro segno di avvicinarsi. Otto volò attraverso le sbarre e gli si appoggiò sulla spalla. Viola sorrise al giovane mago, chiedendogli a bassa voce: «Stai bene?».

Morgan non rispose e quando i ragazzi furono a pochi passi dalla gabbia, aprì la porta con decisione. Si portò le dita alla bocca e fece un fischio: in un secondo, da dietro le tende, uscirono decine di Rabbiosi, che circondarono i ragazzi e li immobilizzarono. Un mago mise immediatamente al collo di Jonathan un collare blu fosforescente, che impediva al metaghost di smaterializzarsi. Victor si dibatté come un pazzo, ma i Rabbiosi erano troppi e nel giro di qualche attimo trascinarono l’intero gruppo di amici nella gabbia vuota sulla destra. Un fauno chiuse la porta con un grosso lucchetto e due maghi la sigillarono con un incantesimo.

Tea gridò con le lacrime agli occhi: «Morgan! Cosa stai facendo? Ci hai traditi!» ma il ragazzo era già scomparso dalla loro vista.

I Rabbiosi sollevarono con facilità la pesante gabbia e se la caricarono sulle spalle. I ragazzi si attaccarono alle sbarre, Victor prese Viola per mano, cercando di tenerla in equilibrio mentre la gabbia veniva sballottata. Pistacchio saltò in braccio a Tea, che lo tenne stretto al petto.

Le guardie marciarono a ritmo costante, dirigendosi verso il tendone principale. Davanti all’ingresso, un gigantesco gargoyle era legato per una zampa a una pesante catena d’acciaio, che lo teneva ancorato al suolo. La creatura sputò fuoco e incendiò tre cerchi attraverso i quali iniziarono a saltare alcuni lupi, mentre dei vampiri li applaudivano, sghignazzando tra loro.

I Rabbiosi entrarono nel tendone e appoggiarono la gabbia al centro di una grande arena circolare, per poi ritirarsi in maniera ordinata sulle tribune di legno ai lati. Di fronte alla gabbia c’era un grande trono di velluto rosso, con braccioli e decorazioni d’oro. Due lupi erano accovacciati ai piedi del trono come statue, immobili e con gli occhi iniettati di sangue. Poco distante, sulla destra, era posizionata una poltroncina più piccola, degli stessi colori.

In fondo all’arena si ergeva un enorme acquario, composto da una vasca di vetro alta almeno sei metri, da cui entravano e uscivano grossi tubi di rame, che pompavano acqua. All’interno nuotava una decina di sirene con lo sguardo spiritato e i denti aguzzi e neri. Le sirene agitavano le loro code squamose e battevano i pugni contro il vetro. Il loro canto si era trasformato in urla strazianti e così acute che i ragazzi si portarono le mani alle orecchie. Tea toccò il braccio di Victor e gli indicò una gabbia dorata che pendeva dalle travi del tendone. Imprigionata lì dentro c’era una fata, che sbatteva le ali all’impazzata, cercando inutilmente di raggiungere la sua bacchetta magica, tenuta in una gabbia più piccola appena fuori dalla sua portata. La fata aveva gli occhi verdi fosforescenti e si sporgeva con così tanta foga che le sbarre le lasciavano lividi e abrasioni sulla pelle chiara.

Viola era sconvolta: «Come si può essere così crudeli?» chiese guardando i suoi amici. Agli occhi di una persona così innocente e sempre positiva, quella cattiveria era qualcosa di inconcepibile.

Qualche metro sopra la gabbia della fata, tre streghe stavano in piedi sulla piattaforma dei trapezisti, rigide e con lo sguardo perso nel vuoto. Erano magrissime e avevano una postura insolita, chiuse su loro stesse e ingobbite. La loro pelle era così pallida che sembrava di gesso.

I ragazzi erano tutti con il naso all’insù, quando sentirono un rullo di tamburi. Un mago entrò nell’arena e alzò le braccia, accendendo magicamente una luce a occhio di bue, che puntò sul trono.

Un attimo dopo, si aprì un pesante sipario rosso, da cui apparve il Domatore, che avanzò camminando a grandi passi. Era un giovane uomo alto e magro, indossava una giacca rossa con due lunghe code e grosse fibbie dorate. In mano teneva una lunga frusta di cuoio e in testa aveva una mezza tuba nera, che tolse per fare un inchino molto teatrale in direzione dei ragazzi.

«Benvenuti al Revell Circus!» disse con voce calda e amichevole.

I ragazzi non risposero, ma lo guardarono con un misto di disprezzo e paura. Il Domatore assomigliava all’identikit che avevano disegnato, ma era molto più giovane di quanto pensassero: aveva solo qualche anno più di loro. I capelli corvini leggermente mossi gli arrivavano fin sotto le orecchie, incorniciando un viso pulito e ben rasato; portava degli occhiali da vista con la montatura grossa e squadrata, sotto cui si muovevano veloci i suoi occhi scuri e curiosi. Nonostante cercasse di essere cordiale, il suo sguardo aveva qualcosa di inquietante e minaccioso.

Il Domatore si sedette sul trono, con i gomiti appoggiati ai braccioli; poi inspirò dalle narici più volte, rumorosamente, portando indietro la testa con uno spasmo rapido e incontrollato. Si allungò in avanti e fissò i ragazzi a uno a uno. Mentre spostava lo sguardo, la parte superiore del suo corpo era mossa da numerosi tic. Il giovane uomo scrollava le spalle ripetutamente, arricciava il naso facendo smorfie convulse e strizzava l’occhio sinistro.

Si girò verso la vasca alle sue spalle e fece schioccare la frusta con decisione. Al suo comando, le sirene si zittirono subito e iniziarono a nuotare in maniera composta. La schioccò di nuovo e le streghe sopra le loro teste si tuffarono nel vuoto, lanciandosi da un trapezio all’altro.

Un attimo dopo, da dietro il sipario, entrò Morgan. Il mago camminò con passo deciso e si sedette sulla poltrona alla destra del Domatore. Sostenne lo sguardo incredulo e confuso dei suoi amici e poi con un sorriso esaltato li salutò.

«Ciao ragazzi!»
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Ethan Revell




Mi chiamo Ethan Revell, sono un mago e soffro di tic nervosi. Tutti però mi conoscono come il “Domatore”. Posso affermare, senza esagerazioni, di essere il più grande stregone della mia generazione.

Da ragazzo ho frequentato il Salem ed ero il mago più potente dell’intero istituto: già al primo anno padroneggiavo formule magiche avanzate in lingue arcaiche; i miei incantesimi di combattimento erano precisi e infallibili; ero di gran lunga il migliore anche nei Duelli Spiritici. Eppure, nessuno mi portava rispetto. Non importava quali magie incredibili fossi in grado di fare, tutto quello che i miei compagni vedevano erano i miei tic. Sentivo le loro risatine mentre camminavo nei corridoi, i loro sguardi di scherno mi pesavano addosso a ogni passo. Un mio compagno, Simon Morris, diventò presto il mio imitatore ufficiale: era un mago mediocre, ma sapeva replicare ogni mio spasmo, movimento involontario, smorfia o espressione facciale. E questo gli bastò per diventare uno dei ragazzi più popolari del Salem.

Non avevo un solo amico, nemmeno una persona con cui sedermi a mensa per chiacchierare durante il pranzo. Persino il mio compagno di camera mi ignorava. Per fortuna avevo Ginger, la mia volpe famiglio. Passeggiavamo insieme nel parco e in autunno lei si mimetizzava tra le foglie rosse e arancioni. Ginger era bellissima: quando sonnecchiava acciambellata ai miei piedi faceva sempre un piccolo fischio con il naso e quando sognava muoveva le zampe come se corresse. Ginger era la mia ancora di salvezza, odiavo stare al Salem.

Nonostante ciò, continuai a studiare tantissimo, a imparare sempre nuovi incantesimi e a crescere come mago. Perché mi avevano insegnato che se ti impegni e se fai meglio degli altri, alla fine i tuoi meriti vengono riconosciuti. E così sembrò essere, quando i miei compagni mi candidarono per diventare rappresentante di istituto. Avevo mille idee e progetti per rendere il Salem un posto migliore e accogliente per tutti. Preso dall’entusiasmo, stesi un programma dettagliato e scrissi un discorso che provai ogni notte fino al giorno del dibattito.

Quando salii su quel palco e mi avvicinai al microfono, capii che l’unico motivo per cui mi avevano candidato era ridere di me davanti a tutta la scuola. Non finii mai il mio discorso. Dopo le prime due frasi, iniziai a sentire le risate del pubblico. Quando Simon Morris si alzò in piedi e iniziò a imitarmi, ormai nessuno mi ascoltava più. Agli altri studenti non interessava quello che avevo da dire, mi vedevano solo come un pagliaccio. E così diedi loro quello che volevano: un grande show! Alzai le braccia verso il cielo e scaraventai contro il muro tutte le sedie del pubblico.

Mi sembra ancora di sentire il rumore del metallo e del legno che si frantumavano. Molti studenti volarono sulle pareti come mosche, ma non si fecero niente di che, solo qualche livido. I professori, che non avevano nemmeno pensato di intervenire quando venivo deriso da tutti, decisero di sospendermi; non mi espulsero dalla scuola solo perché la media dei miei voti era eccellente.

Dopo quell’episodio, i miei compagni finalmente mi lasciarono in pace. Capii che avevano paura di me e imparai ad apprezzare quello che la paura poteva darmi. Per la prima volta camminavo sicuro per i corridoi, prendevo i miei libri dall’armadietto senza preoccuparmi di uno scherzo alle mie spalle, rispondevo alle domande in classe senza che nessuno mi facesse il verso. Passavo settimane, se non mesi, senza scambiare una parola con qualcuno della mia età, ma non mi interessava: c’era Ginger insieme a me. Lei era la mia ombra, mi seguiva ovunque, saltellando in modo buffo e agitando la sua coda bianca e rossa.

Ero all’ultimo anno di scuola e avevo un obiettivo ben chiaro: fare l’apprendistato nel Consiglio Supremo. Lì avrei portato con me un bagaglio di conoscenze e di poteri impareggiabile, con cui avrei innovato e migliorato la comunità magica.

Solo gli studenti con la media più alta venivano selezionati per l’apprendistato e io avevo tutte le carte in regola per farcela. Questo mi spinse a studiare ogni libro che trovavo in biblioteca, persino i più oscuri. Volevo sapere tutto, conoscere tutto.

Presto, però, mi resi conto che c’erano altri studenti che avevano una media come la mia e non me lo sapevo spiegare. I loro interventi durante le lezioni erano banali, le loro risposte elementari, la loro conoscenza di incantesimi limitata. Non c’era nessuna scintilla in loro, nessuna genialità. Avevano però qualcosa più di me: un cognome importante. A ogni voto regalato corrispondeva una nuova donazione per la biblioteca, attrezzi nuovi per la palestra, la facciata dell’edificio principale rimessa a nuovo. Le famiglie dei miei compagni avevano frequentato il Salem per generazioni, le loro foto in bianco e nero erano appese ai muri dei corridoi, i loro nomi incisi sulle panche delle sale comuni, mentre io ero il primo Revell a frequentare quella scuola. Non mi importava che ad alcuni miei compagni fossero regalati i voti, ma quei voti avrebbero dato accesso al Consiglio Supremo a degli incompetenti e non potevo accettarlo.

Immaginavo che anche per il Consiglio sarebbe stato inaccettabile, così scrissi loro più di una lettera in cui spiegavo la situazione, ma non ebbi mai risposta. Fu molto ingenuo da parte mia: le famiglie che compravano i voti avevano anche amici importanti al Consiglio, quando non erano addirittura membri del Consiglio stesso. Non volevo comunque arrendermi, così stampai un giornalino clandestino, in cui denunciavo la truffa dei voti comprati. Posti al Consiglio in vendita! era il titolo in prima pagina. Gli studenti si rubarono i giornalini dalle mani, fu un grande successo, ma già dopo poche ore tutte le copie erano state fatte sparire. Volevo portare il mio giornale in ogni scuola della comunità magica. Entrai di notte nella sala delle stampanti; mentre le nuove copie scorrevano nei carrelli, Ginger si mise sull’attenti. Nella stanza erano entrate cinque persone incappucciate. Mi circondarono e mi intimarono di non stampare più il mio giornale e di dimenticarmi di quella storia. Sotto il cappuccio riconobbi i ciuffi di capelli rossi di Simon Morris, notai le scarpe blu elettrico di Alyssa Stewart e sapevo che a parlare era stato Thomas Lewis.

Non li temevo e di certo non mi fermai: spedii i miei articoli a tutti i giornali che conoscevo. Una giornalista di un’importante rivista mi rispose dicendo che voleva incontrarmi! Ero al settimo cielo, finalmente avrei avuto giustizia. La notte prima dell’incontro, però, una decina di persone fece irruzione nella mia camera. Anche questa volta erano tutti incappucciati. Riconobbi alcuni dei miei compagni, ma altri avevano una corporatura robusta, da adulti: evidentemente le famiglie per bene avevano scomodato i loro scagnozzi per farmi stare zitto.

Prima che potessi pronunciare un incantesimo, mi imbavagliarono e chiusero Ginger in un sacco.

«È l’ultimo avvertimento, ragazzo!» a parlare fu un uomo, con una voce rauca e profonda, che non dimenticherò mai. Iniziarono a prendere a calci Ginger, la sentivo guaire dentro il sacco. Io mi dimenavo e cercavo di togliere il bavaglio, ma erano in due a tenermi fermo. A ogni calcio che davano a Ginger sentivo una mia costola incrinarsi, il mio labbro spaccarsi, la mia pelle bruciare: era come se picchiassero anche me.

Vidi un ragazzo sollevare una mazza e colpire Ginger ridendo. Il dolore mi piegò in due, poi non sentii più nulla e la mia piccola volpe smise di guaire. Provai a chiamarla mentalmente: “Ginger, Ginger! Non mi lasciare!” ma la connessione era persa. Sentii il gelo pervadere il mio corpo, era come se una parte del mio cuore si fosse spezzata. Capii che non c’era più niente da fare, la mia Ginger era morta. Il mio famiglio, la mia unica amica, il mio tutto mi era stato portato via.

Mi girai verso quel gruppo di vigliacchi, sentii una rabbia incontrollabile, un odio viscerale, che si trasformò in un’energia così potente da spingere via i due bestioni che mi stavano tenendo fermo. Il bavaglio si lacerò e gridai un incantesimo allargando entrambe le braccia. Due di loro furono scaraventati fuori dalla finestra.

Ci fu un attimo di silenzio in cui tutti rimasero immobili: nessuno si aspettava che potessi fare una cosa del genere, io stesso ero stupito. Mormorai con una voce roca, che non sembrava nemmeno la mia: «Avete ucciso il mio famiglio. Non meritate di vivere».

Thomas Lewis si tolse il cappuccio, spaventato, e piagnucolò: «Non volevamo ucciderlo, è stato un incidente. Voleva solo essere un avvertim…». Non lo lasciai finire: ruotai una mano e gli spezzai il collo. Cadde a terra come il burattino che era. Due ragazzi mi lanciarono contro degli incantesimi, potenti sfere di energia, che però mi fecero appena il solletico. Si spensero contro il mio corpo, senza bisogno che pronunciassi alcuna formula di protezione. I due arretrarono impauriti, ma allungai le braccia verso di loro e li bloccai sollevandoli per il collo. Li guardai diventare rossi, poi viola e poi accasciarsi senza vita. Gli altri ne approfittarono per scappare, uscirono dalla stanza correndo. Mi girai verso la mia piccola volpe e incrociai la mia immagine riflessa nello specchio: avevo gli occhi completamente neri, lunghi capillari scuri mi scendevano fino alle guance. La bocca era viola, i denti scuri e affilati. Corsi verso Ginger e la tolsi dal sacco. Era morbida e ancora calda. Affondai il viso nel suo pelo rosso, piansi tutte le lacrime che avevo e respirai il suo profumo. La tenni tra le mie braccia e le cantai la canzone che le cantavo sempre prima di dormire. Guardai il suo bel musetto mentre le promisi che l’avrei vendicata: avrebbero pagato per quello che avevano fatto. Non solo quei ragazzi, ma anche le loro famiglie, i professori del Salem, il Consiglio Supremo. Erano tutti responsabili.

Lasciai il Salem, portai Ginger con me e vagai nei boschi per giorni e giorni. Trovai il tendone di un circo abbandonato e decisi che mi sarei stabilito lì, con l’obiettivo di vendicare il mio famiglio. Guardando le gabbie vuote degli animali ebbi l’ispirazione: le avrei riempite tutte di creature che avrebbero lottato insieme a me per eliminare ogni prepotente dalla faccia della Terra.

Seppellii Ginger in un giorno freddo, ma pieno di sole. E quello stesso giorno creai il mio primo Rabbioso. Dovevo farlo, non avevo scelta. Il problema dei buoni è che non si abbassano mai al livello dei cattivi, non giocano sporco, per questo perdono sempre. Per eliminare le ingiustizie e rendere il mondo un posto migliore, dovevo fare di più, combattere con ogni mezzo che avevo a disposizione. Non potevo farlo da solo, mi serviva un esercito e ho trovato il modo per crearne uno perfetto.

In una delle tante notti passate nella biblioteca del Salem, avevo trovato un libro antico, a cui mancavano parecchie pagine. Al suo interno custodiva la formula per strappare l’umanità alle creature magiche e trasformarle in Rabbiosi, ma purtroppo era incompleta: il tempo aveva cancellato parte dell’incantesimo. Non è stato facile, ma dopo molti tentativi sono riuscito a completare la formula e posso dire con orgoglio di essere il primo mago dell’epoca moderna a padroneggiarla. E ho fatto molto di più: sono riuscito a domare i Rabbiosi. Ogni mio comando è un ordine per loro: se dico “salta”, saltano.

Non è crudeltà, è necessario: ogni grande rivoluzione ha un piccolo prezzo da pagare. Con il mio esercito posso sconfiggere i prepotenti e spodestare gli incapaci. Posso proteggere i più deboli e riportare la giustizia nella comunità magica. Così, le persone ci penseranno due volte prima di umiliare o fare del male al prossimo. E Simon Morris, il ragazzo a cui piaceva tanto imitarmi davanti a tutti? Ora lo uso come generatore di energia per i bagni del mio circo. È per questo che nelle toilette la luce è così fioca, Simon è sempre stato un mago mediocre. Ah, la giustizia! Non c’è niente di più bello!

L’esercito dei Rabbiosi è quasi pronto, l’ho fatto crescere giorno dopo giorno, ma ho bisogno di qualcuno al mio fianco. Qualcuno che condivida la mia stessa visione del mondo, che abbia vissuto esperienze simili alle mie e abbia il coraggio di cambiare le cose. Qualcuno in cui possa riconoscere la mia stessa passione, gli stessi occhi pieni di speranza, la stessa rabbia.


Chi vuole cambiare il mondo insieme a me?
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Croccantini al salmone

e una tomba in marmo




Ethan si alzò dal trono e si avvicinò alla gabbia dove erano rinchiusi i ragazzi. Iniziò a camminare avanti e indietro, con le mani dietro la schiena, guardando con attenzione il gruppo di amici. Ogni tanto sollevava di scatto le spalle e annusava l’aria, portando indietro la testa con spasmi incontrollati.

«Finalmente ho il piacere di conoscervi. Morgan mi ha parlato molto di voi! Mi spiace di dovervi tenere in una gabbia, ma non appena saprò di potermi fidare, sarete liberi. Anzi, sarete molto più che liberi, sarete miei alleati!»

Il Domatore si fermò e si avvicinò a Tea e Pistacchio incuriosito: «Tu devi essere Dorotea! Sai, io e te abbiamo molte cose in comune! Morgan mi detto che sei stata cacciata ingiustamente dal Salem. Non ti piacerebbe spazzare via quella scuola di snob buoni a nulla? Insieme possiamo farlo!» schioccò la frusta e i due lupi ai piedi del trono iniziarono a ringhiare con la bava alla bocca. «Ho un esercito per sconfiggere gli ingiusti e liberarci per sempre dei mediocri, ma ho bisogno di persone potenti e con degli ideali per guidarlo. Ho bisogno di streghe come te!»

Il Domatore fece una piccola pausa per vedere che effetto avessero avuto le sue parole. Morgan, ancora seduto sulla poltroncina rossa di fianco al trono, annuì e sorrise felice verso Tea. Ethan aggiunse, rivolto alla ragazza: «Credo che questo ti sembrerà familiare!» poi si tolse il cappello e allargò le braccia. I suoi capelli si sollevarono, come in assenza di gravità; le pupille si dilatarono fino a rendere neri tutti gli occhi e la sua bocca diventò viola. Un’aura di energia potentissima lo circondò completamente.

«Vedi, Dorotea, anch’io so trasformarmi come te» disse con voce cavernosa e spettrale; poi, in pochi secondi, ritornò alla sua forma umana. «Ma io so anche come controllare il mio potere. E potrò insegnartelo, se tu lo vorrai.»

Viola commentò tra sé, scioccata: «Il Power Domatore!».

Ethan si girò verso la sirena e le sorrise: «Viola Bennet! Morgan mi ha parlato del tuo cuore grande. Dice che tu e Jonathan siete le persone più pure che abbia mai incontrato e io ho bisogno anche di voi. Con i vostri consigli, potrò aiutare tutti gli indifesi, i deboli, i più bisognosi. E insieme potremo punire i prevaricatori, i prepotenti, i bulli».

Viola era spaventata e confusa e stava ancora pensando a come ribattere, ma l’attenzione del Domatore era già rivolta altrove.

«Conosco anche la tua storia, Noah, e posso darti quello che hai sempre voluto. Sono in grado farti vivere nella tua forma di gargoyle, mantenendoti senziente. Sarai forte, veloce, agile, ma continuerai a ragionare con la tua testa. Posso realizzare il tuo sogno: sbarazzarti della paralisi una volta per tutte.»

«Ti sbagli» rispose Noah freddamente. «Quello che hai da offrirmi non mi interessa.»

Il Domatore scosse la testa e i suoi tic si fecero più frequenti. Si voltò verso Victor.

«Ward, il mio preferito! Tu sei destinato a grandi cose. Stai con me e ti metterò al comando del più potente esercito di lupi di tutti i tempi. Sarai più di un alfa, sarai il mio braccio destro!»

Victor lo guardò dritto negli occhi. Era furioso, ma si trattenne e parlò con voce ferma: «Dov’è mia sorella?».

«Non ha importanza.»

«È l’unica cosa che conta per me.»

Il Domatore sollevò le sopracciglia, sorpreso dal tono duro del ragazzo, e Victor chiese di nuovo: «Dov’è Nina?».

«Tua sorella è qui» rispose spazientito Ethan.

«Voglio vederla! Adesso!»

Il Domatore ci pensò un attimo, poi batté le mani e una lupa dal pelo color mogano entrò da dietro il sipario. Avanzava lenta, con lo sguardo perso nel nulla. Arrivò fino alla gabbia dei ragazzi e ringhiò verso di loro.

«Shhh. Buona, Nina. A cuccia!» disse il Domatore con un sorriso beffardo, indicando il terreno con un dito.

La lupa si acquattò immediatamente, guaendo.

Non appena Victor riconobbe la sorella, iniziò a gridare il suo nome, attaccandosi alle sbarre con entrambe le mani.

«Nina! Nina! Sono io! Guardami!»

La lupa non sollevò lo sguardo, era come se non sentisse nemmeno il richiamo del fratello.

«Nina, sono Victor. Ti prego, guardami!» gridò lui con la voce spezzata dal dolore. Poi si girò verso il Domatore: «Cosa le hai fatto? Ridammi mia sorella! Ridammela subito!».

Viola appoggiò una mano sulla spalla dell’amico e poi si rivolse, con le lacrime agli occhi, verso Ethan: «Nina non ha alcuna colpa! Perché le hai fatto una cosa del genere?».

Il Domatore tornò a sedersi sul suo trono e fece spallucce: «Mi dispiace per quello che è successo alla ragazza, ma avevo bisogno di un grande esercito e mi serviva subito. Non avevo il tempo di selezionare tutti i miei Rabbiosi a uno a uno. Alcune creature sono state scelte per essere punite, altre invece sono semplicemente capitate sulla mia strada. Nina è un piccolo danno collaterale, ma come Rabbiosa sarà utilissima alla nostra causa».

Victor fu preso da una furia incontenibile. Si appese alle sbarre e cominciò a scuoterle con violenza.

«Maledetto psicopatico! Fai tornare mia sorella come prima o giuro che te ne pentirai!» Allungò le braccia come se potesse afferrare il Domatore, che lo guardava dal suo trono in modo distaccato.

Il giovane mago accavallò le gambe e disse in tono paternalistico: «Ah ragazzi, ragazzi… so che adesso vi sembra difficile, ma cercate di avere una visione d’insieme. Non soffermatevi sui dettagli, dovete considerare il fine più grande: cambiare il mondo! Se starete dalla mia parte…».

Tea lo interruppe bruscamente, con lo sguardo pieno di rabbia: «Noi non staremo mai dalla tua parte! Non ci beviamo le tue storie su come vuoi cambiare il mondo, quando in realtà stai schiavizzando creature magiche innocenti, trasformandole in bestie senza anima. Il tuo non è un sogno, è una follia. Parli di punire i prevaricatori, i bulli. Ma non lo capisci che il bullo sei tu? Non ti appoggeremo mai, scordatelo!».

Il Domatore fu colto di sorpresa, si girò e guardò Morgan in cerca di spiegazioni. Il giovane mago era teso e bisbigliò: «Ci-ci parlo io. Da-dai loro un po’ di te-tempo!».

Ethan si alzò spazientito, l’espressione bonaria e amichevole di poco prima aveva lasciato il posto a uno sguardo spietato.

«O con me, o contro di me!» disse rivolgendosi ai ragazzi. Poi si voltò e camminò a passi veloci verso il sipario: «Andiamo, Morgan!».

Il giovane mago rimase per un attimo seduto sulla poltrona. Guardò i suoi amici cercando di rassicurarli, poi li salutò agitando la mano e si affrettò a seguire il Domatore con fare felice.

Non appena Ethan e Morgan furono usciti, i Rabbiosi seduti sugli spalti li seguirono, camminando lentamente in file ordinate; le streghe trapeziste smisero di lanciarsi e ritornarono sulla loro piattaforma, inermi; il Rabbioso addetto alle luci abbassò le braccia e l’occhio di bue che illuminava il trono si spense all’improvviso. La gabbia rimase in penombra, illuminata solo dalle luci esterne che filtravano attraverso il tendone. I due lupi rabbiosi e Nina erano ancora lì, ai piedi del trono, fermi come statue.

I ragazzi si sedettero per terra, uno vicino all’altro. Viola si strinse a Tea, mentre Jonathan provava inutilmente a staccare il collare fluorescente che aveva al collo. Victor era in ginocchio, con gli occhi fissi sulla sorella, e continuava a chiamarla con voce dolce e disperata allo stesso tempo, allungando una mano verso di lei: «Nina! Nina!». I ragazzi, ormai esausti, caddero in un tormentato dormiveglia, accompagnati dalla voce di Victor, che nonostante la stanchezza non riusciva ad arrendersi. «Nina! Nina!» continuò a chiamare, sempre più debole e scoraggiato, finché quel nome diventò un lamento, e poi un pianto disperato: «Nina! Nina!».

[image: Ornamento di separazione]

I ragazzi furono svegliati da un cigolio metallico. Noah e Victor si alzarono di scatto e si guardarono attorno con apprensione. Un fauno rabbioso spostò la pesante tenda rossa del sipario e avanzò spingendo un carrello sul quale poggiavano due enormi secchi di metallo e alcuni vassoi. Dopo aver afferrato un secchio, il fauno si arrampicò su una scala a pioli e cominciò a tirar fuori grossi tranci di pesce putrefatto e a gettarli nella vasca delle sirene.

Le creature rabbiose nuotarono veloci e si fiondarono sui tranci con bramosia, staccandone dei brandelli a grandi morsi.

Il fauno finì di svuotare il secchio e scese dalla scala. Dal suo carrello prese l’altro grande secchio di metallo, da cui afferrò pezzi di carne cruda che lanciò ai due lupi e a Nina, che non si erano mossi per tutta la notte, ubbidienti ai comandi del Domatore. Le creature li addentarono al volo e li divorarono in un attimo. Infine, il fauno spinse il carrello accanto alla gabbia dei ragazzi e allungò verso di loro alcuni vassoi, facendoli passare da un apposito spazio tra le sbarre.

Ethan aveva pensato a ognuno di loro, evidentemente consigliato da Morgan: c’era un vassoio pieno di tortine al cioccolato e biscotti per Viola, frutta fresca e cereali alla cannella per Tea, uova e pancetta per Victor, una brioche per Jonathan, un toast prosciutto e formaggio accompagnato da un succo d’arancia per Noah. C’erano persino i croccantini al salmone preferiti di Pistacchio.

I ragazzi erano affamatissimi, non dissero una parola e si buttarono sul cibo. L’unica a non toccare nulla fu Viola, che guardava Victor con gli occhi lucidi. Il ragazzo si girò verso di lei e disse con la voce roca e asciutta: «Mangia Viola, ti devi tenere in forze».

La sirena scrollò la testa: «Non voglio niente da quello psicopatico!».

Non si era mai vista la sirena rifiutare un dolce e Victor le avvicinò il vassoio: «Lasciarti morire di fame non ci farà uscire da qui».

Viola addentò controvoglia un pezzo di torta. Mentre i ragazzi mangiavano, il fauno spinse il suo carrello cigolante dietro il sipario e sparì dalla loro vista. Dall’esterno del tendone provenivano incessanti grida, urla feroci e latrati dei Rabbiosi.

«Dobbiamo provare ad aprire la gabbia» disse Noah e si chinò davanti alla serratura iniziando a usare la telecinesi con impercettibili movimenti della mano, ma dopo pochi minuti scrollò la testa demoralizzato. «Non si muove.»

I lupi rabbiosi e Nina non sembravano disturbati dal loro tentativo di fuga e restavano immobili con lo sguardo perso nel vuoto.

«Lascia provare me» fece Tea, appoggiando con delicatezza una mano sul petto del gargoyle, che la trattenne con la sua per un momento.

Lei si concentrò, bisbigliò: «Ignis nunc» e una scintilla apparve all’interno della serratura. Tea aprì le braccia per trasformare la scintilla in una fiamma, che però si spense in un secondo.

La strega sollevò un sopracciglio, sorpresa, e riprovò con altre formule magiche, ma il risultato fu sempre lo stesso.

«Sulla serratura c’è un incantesimo che non ho mai visto prima d’ora. Non so cosa fare.»

Victor tirò una serie di calci alle sbarre, con il solo risultato di perdere l’equilibrio e cadere a terra. Mentre Viola lo aiutava a rialzarsi, i ragazzi sentirono dei passi provenire da dietro il sipario.

Morgan entrò con un sorriso folle sulle labbra, in mano teneva un guinzaglio a cui era legato un mago rabbioso che avanzava a quattro zampe. Pistacchio soffiò contro Morgan, la coda in alto e la schiena inarcata, mentre Tea osservava allibita la creatura carponi. Le sembrava familiare, quel viso scheletrico con gli occhi scavati apparteneva a qualcuno che conosceva, ma non riusciva a capire chi fosse.

Quando il mago fu vicino alla gabbia, Viola gli disse con voce speranzosa: «Morgan, facci uscire, torniamo a casa, ti prego! Torniamo alla Bloom».

Il mago scrollò la testa: «Non po-posso». Il suo viso era cambiato: non aveva più l’aria da bambino, sembrava cresciuto tutto d’un colpo.

Victor picchiò i pugni contro le sbarre: «Morgan, ma che diavolo stai facendo? Noi siamo venuti qui per salvarti e tu? Prima ci hai teso una trappola e ora ci tieni in gabbia. Traditore!».

Tea non riusciva a distogliere lo sguardo dal mago rabbioso a quattro zampe, quando si accorse che gli mancava l’indice di una mano. Sgranò gli occhi scioccata ed esclamò: «Non ci posso credere, quello è… Flint!».

Morgan si girò verso di lei con un ghigno: «Esatto! Non è fa-fantastico? È un regalo che mi ha f-fatto Ethan. Guarda cosa pooosso fargli fare».

Il mago diede un ordine secco: «Flint, rotola!».

La creatura iniziò a rotolare per terra in maniera convulsa.

«Flint, salta!»

E subito Flint si alzò da terra e iniziò a saltare sul posto.

«Flint, a cuccia!»

Il mago del Salem si accovacciò a terra come un cane.

Tea aveva lo sguardo inorridito: «Morgan, ma cosa ti è successo? Sei impazzito! Questo non sei tu!».

Il mago non le diede retta e sorrise esaltato: «Non capisci, Tea? Po-possiamo farla pagare a tutti i Flint del mo-mondo! Con Ethan sta per i-i-iniziare una nuova epoca. Lui è dalla nostra parte, ha sofferto c-come noi, ma d’ora in avanti non s-s-sarà più così. Adesso siamo noi quelli fo-forti. Siamo noi a dettare le regole e le f-f-faremo rispettare».

Victor sbottò: «Morgan, hai visto come il Domatore ha ridotto mia sorella? Non è più una persona».

Il mago sospirò: «Mi spiace ta-tanto, ma è stato un i-i-incidente. Ethan non sapeva che fosse tua so-sorella».

Victor aveva la mascella contratta, ma trattenne la sua rabbia e cercò di parlare con calma: «Puoi provare a farlo ragionare? Magari, se glielo chiedi tu, la farà tornare come prima».

Morgan si fece serio: «Gli ho già p-parlato, più volte. Lo sai q-quanto ci tengo a te e a Nina. Purtroppo nemmeno Ethan può ridare la paaarte umana a un Ra-rabbioso».

Tea portò d’istinto la mano al suo zaino e toccò il dorso del libro maledetto, ma non confessò di averlo con sé: era chiaro che ormai non si poteva più fidare di Morgan. Il giovane mago sembrava avere la mente annebbiata e parlava con parole non sue. Era manipolato dal Domatore.

Morgan continuò, ma questa volta la voce gli tremò leggermente: «Ethan verrà a pa-parlarvi per sapere cosa avete deciso. Vi prego, f-f-fate la cosa giusta. In fondo è una brava p-p-persona, ma non fatelo a-a-arrabbiare. Non voglio che vi succeda niente di ma-male».

«E questa cosa sarebbe, Morgan? Una minaccia?» chiese Victor furioso, ma Tea gli mise un braccio intorno alla vita e gli sussurrò all’orecchio: «Calmo. Dobbiamo restare lucidi ora».

Morgan cercò di scusarsi: «Assolutamente no! Ti voglio b-b-bene Victor, perché m-m-mai dovrei minacciarti? Voglio solo essere sicuro che tu-tutto finisca per il meglio. Ragazzi, fidatevi di me: date una pooossibilità a Ethan!».

Tea rispose prima che qualcun altro potesse parlare, cercando di stemperare i toni: «Va bene, Morgan. Io mi fido di te. Tutti ci fidiamo di te. Faremo come dici tu, però aiutaci a uscire da questa situazione».

Il mago annuì sollevato: «Vi prometto che i-i-insieme a Ethan staremo tu-tutti benissimo! Sarà diverso, non saremo più i difettosi!». Poi diede uno strattone al guinzaglio di Flint e uscì saltellando felice.
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I ragazzi non ebbero nemmeno il tempo di parlare tra loro che un gruppo di vampiri rabbiosi si avvicinò con passo deciso alla gabbia. Uno di loro, con i capelli biondi, indicò Tea, mentre un altro apriva la porta di ferro girando una grossa chiave con incastonata una pietra viola che sprigionava una potente energia.

Tea li guardò spaventata, ma quando vide il vampiro biondo farle segno di uscire e seguirlo, appoggiò la mano sul braccio di Victor e disse: «Non reagire, ti prego. È meglio che vada. È inutile opporci».

La strega si avvicinò alla porta quando Noah e Victor dissero all’unisono: «Non andare!».

«Tornerò presto!» rispose Tea con decisione, ma il suo viso teso non mostrava altrettanta sicurezza. I Rabbiosi richiusero la gabbia e scortarono la strega, seguita da Pistacchio, fuori dal tendone. Ad aspettarli c’era Ethan, con le mani dietro la schiena e un grande sorriso sul volto. Non appena lo raggiunsero, i vampiri si dileguarono e lasciarono Tea e il famiglio al suo cospetto.

«È una bella giornata, facciamo due passi, Dorotea» disse Ethan con voce suadente. Tea annuì e cercò di camminare in modo sciolto nonostante avesse ogni nervo del corpo in tensione.

I due passarono accanto ad alcune tende e continuarono lungo un vialetto costeggiato da alberi scheletrici.

«Finalmente abbiamo l’occasione di parlare un po’ da soli. Non ho mai conosciuto un’altra persona in grado di accedere alla sua forma demoniaca.»

Alla parola “demoniaca” Tea ebbe un brivido; Ethan lo notò e le disse subito: «Non devi farti spaventare dal termine demoniaco. Non esiste una magia buona e una cattiva, esiste solo la magia: sei tu a controllarla e a decidere come usarla».

Tea scrollò la testa e ammise: «Non credo di saperlo fare, mi sono trasformata una volta sola e non ho idea di come sia successo».

«All’inizio è stato così anche per me. Per accedere a quel livello di magia non servono incantesimi, è qualcosa che ti scatta dentro. Si attinge a un’altra forma di energia, ma solo in pochissimi hanno la chiave per sprigionarla.» La strega lo guardò senza capire. «Un profondo dolore» spiegò Ethan. «Almeno, per me è così. Attingo dalla mia sofferenza, dal male che provo dentro.»

I due si fermarono davanti a una tomba in marmo rosso, coperta di pupazzetti, pigne e palline colorate. C’erano fiori freschi, candele e incenso alla salvia bianca: tutto parlava di amore, in un luogo pieno di morte e odio.

«Ancora oggi attingo dal vuoto che Ginger ha lasciato nella mia anima. La prima volta che mi sono trasformato è quando l’hanno uccisa davanti ai miei occhi.»

Il ragazzo si piegò e accarezzò Pistacchio, che gli strusciò affettuosamente la testa sulle mani. Tea ne fu sorpresa, ma poi capì e mormorò: «Pistacchio sente il tuo dolore».

Ethan continuò: «Ginger era il mio famiglio, è entrata dalla mia finestra quando ero appena nato ed è sempre stata al mio fianco. Era una volpe meravigliosa».

Tea guardò la tomba, poi il Domatore, e per la prima volta provò empatia: perdere il famiglio voleva dire perdere una parte di se stessi.

Il giovane proseguì: «Non ho mai voluto un altro famiglio, nessuno avrebbe potuto sostituire Ginger». Si schiarì la voce, il suo tono si fece più alto, quasi squillante: «Ma hanno pagato, tutti! I vigliacchi che hanno fatto irruzione nella mia camera quella notte sono tutti morti o Rabbiosi». Poi aggiunse, esaltato: «E questo è solo l’inizio! Brucerò l’Istituto Salem, da dove tutto è iniziato, e camminerò sulle sue ceneri. Spazzerò via il Consiglio Supremo, eliminerò ogni suo membro, dal primo all’ultimo».

Tea lo guardò sconcertata e disse con un filo di voce: «Non troverai pace e giustizia per il tuo famiglio comportandoti come i suoi assassini». Poi si morse le labbra vedendo la reazione del Domatore, che inspirò rumorosamente più volte e girò la testa di scatto, scosso violentemente dai suoi tic.

Ethan si ricompose e disse con voce gelida: «Tu non capisci, siamo in guerra. Buoni contro cattivi. Questa non è una favola e per vincere bisogna sporcarsi le mani». Invitò Tea a seguirlo con un gesto imperativo: «Vieni a conoscere il mio esercito. E, se lo vorrai, sarà anche il tuo!».

Il Domatore condusse la ragazza davanti a una gabbia, dove indicò una vampira tutta pelle e ossa e un fauno dal viso scavato con le corna affilate come lame: «Ecco qui due bulli della mia ex classe: Veronica, il terrore di tutte le ragazze timide e insicure, e il suo fidanzato Rob, giocatore di wickedball. Quante volte mi ha umiliato nelle ore di ginnastica!».

Gli occhi di Ethan diventarono completamente neri e mormorò una formula magica. Appena schioccò la frusta, i due Rabbiosi iniziarono a combattere tra loro con ferocia, sbattendo contro le sbarre di ferro. «È sempre divertente vedere un piccolo litigio tra fidanzati, non trovi?» chiese a Tea sghignazzando. Il Domatore li fece combattere fino a quando furono entrambi ricoperti di sangue. «Possiamo proseguire?» chiese Tea toccandogli un braccio e Ethan guardò la mano della strega sorpreso dal contatto. «Certo!» rispose sorridendo soddisfatto, poi incrociò le braccia al petto tenendo i pugni chiusi e i due Rabbiosi si fermarono immediatamente, sedendosi a terra con lo sguardo perso.

«E loro chi sono?» chiese Tea dirigendosi verso la gabbia successiva. «Vediamo…» rispose Ethan e poi scoppiò a ridere: «Non ne ho la più pallida idea!».

Tea lo guardò stupita e il Domatore fece spallucce. «Di loro non so nulla, non li conoscevo, sono qui per far crescere di numero il mio esercito. In ogni caso ora sono al servizio di una causa più importante di qualsiasi cosa facessero prima.» Ethan proseguì nella passeggiata e mostrò a Tea una gabbia in cui si trovava una decina di creature in forma umana, che si guardavano attorno terrorizzate. Avevano gli occhi pieni di paura, alcuni piangevano, altri chiedevano aiuto gridando ormai praticamente afoni. «Ecco le nuove reclute!» disse il Domatore strizzando gli occhi, infastidito dalle urla. «Sono rumorosi, ma non lo saranno ancora a lungo.» Tea incrociò lo sguardo supplichevole di una ragazza poco più grande di lei e lo distolse subito. Proseguì oltre, ancora prima che Ethan la invitasse a continuare: c’erano gabbie di maghi e streghe come lobotomizzati, gargoyle ripiegati su loro stessi, avvolti nelle loro grandi ali, fauni dritti sull’attenti come soldatini in attesa di un ordine e lupi allo stato primordiale, con la bava alla bocca.

Il Domatore la raggiunse e annunciò con orgoglio: «Ora ho una sorpresa per te!». I due girarono dietro una piccola tenda e si avvicinarono a una gabbia un po’ malandata. «Hai visto chi ti è venuta a trovare?» le chiese Ethan con un sorriso beffardo.

Nonostante la folta chioma di capelli ricci fosse riversa sul viso e lo sguardo del tutto spento, Tea la riconobbe subito. Ophelia Bloom era seduta in quella gabbia e sembrava l’ombra di se stessa: il suo viso era scavato, la pelle secca come terra del deserto. Era ricurva, con la schiena piegata e la testa bassa, in una posizione che non le si confaceva.

Ethan ridacchiò. «La prossima volta che scappate da scuola, accertatevi almeno di nascondere le vostre tracce!»

La strega si avvicinò alla gabbia, tremante, e mise le mani sulle sbarre. Per Tea non esisteva sulla faccia della Terra una strega più potente della preside Bloom, eppure la donna che si trovava proprio lì davanti a lei era inerme, spezzata.

Il Domatore spiegò: «L’hanno trovata i miei Rabbiosi all’ingresso del circo, è una creatura tenace. Era da sola, ma stava tenendo testa alle mie bestie, così ho dovuto pensarci io. Ci ho messo ore a strapparle l’umanità, nessuno mi aveva mai resistito tanto a lungo». Poi aggiunse, con tono compiacente: «Che fai? Non mi ringrazi? È il sogno di ogni adolescente sbarazzarsi dei propri professori, no?».

Tea distolse lo sguardo e seguì in silenzio Ethan, che la invitò a sedersi con lui su una panchina di ferro: «Allora, Tea, inizi a capire l’importanza di quello che sto facendo?».

La strega lo guardò negli occhi e annuì, seria: «Be’, sì… Ammetto che all’inizio ero molto spaventata, ma adesso sto cominciando a comprendere le tue ragioni. E soprattutto i tuoi obiettivi».

Ethan la guardò tra l’incredulo e il compiaciuto e Tea continuò con convinzione: «Nessuno più di me può capire il tuo dolore, non so cosa farei se mi toccassero Pistacchio. Perciò non posso che appoggiare la tua causa! Sarò al tuo fianco».

Ethan sorrise genuinamente, si alzò in piedi di scatto e girò su se stesso in modo teatrale: «È proprio quello che avevo bisogno di sentirti dire. Da domani inizieremo il tuo addestramento!». Poi si fece serio e aggiunse: «E i tuoi amici, credi che saranno dei nostri?».

Tea annuì: «Parlerò io con loro. Saremo tutti con te».
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«Tea! Tea, stai bene? Oddio come sono felice di vederti!» esclamò Viola non appena la strega si avvicinò alla gabbia, scortata dai vampiri rabbiosi. Tea annuì e fece segno ai suoi amici di stare tranquilli, era tutto okay. Lasciò che i vampiri chiudessero la porta della gabbia alle sue spalle e si allontanassero, poi invitò i ragazzi a riunirsi attorno a lei e disse: «Sto bene, il Domatore voleva solo parlarmi».

«Cosa vuole da te?» chiese Noah con apprensione.

«Addestrarmi a usare i miei poteri. Ma soprattutto vuole l’appoggio di ognuno di noi e io gli ho detto che lo avrà.»

«Cosa? Ma sei impazzita anche tu? Guarda di cosa è capace!» gridò Victor indicando Nina, che era ancora accovacciata ai piedi del trono, del tutto ignara di quello che stava succedendo.

Tea gli mise una mano sul braccio per calmarlo, poi si guardò attorno per essere sicura che nessuna guardia potesse sentirla e disse con un filo di voce: «Dobbiamo conquistarci la fiducia del Domatore o non usciremo mai da qui! Ha una storia triste alle spalle, come molti di noi, ma ormai è completamente fuori di testa, accecato dall’odio. Se ci opponiamo sono sicura che non avremo scampo, ci trasformerà in Rabbiosi».

Noah annuì, parlando anche lui a voce bassissima: «Hai fatto bene, Tea, è l’unico modo: dobbiamo sembrare dalla sua parte e provare a scappare alla prima occasione».

Anche Jonathan fece segno di sì con la testa: «Okay, staremo al gioco». Tea si girò verso Viola che annuì, nonostante il broncio e le braccia incrociate.

Victor fece un respiro profondo: «E va bene, potreste avere ragione». Poi aggiunse, freddamente: «Ma non me ne andrò di qui senza prima averlo ucciso».
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Il Domatore ritornò dai ragazzi nel pomeriggio: entrò a grandi passi seguito da Morgan, con Flint al guinzaglio. Ethan si sedette sul trono e, dopo uno spasmo che gli fece portare indietro la testa, appoggiò la mezza tuba sul bracciolo. Morgan si accomodò sulla poltroncina alla sua destra e guardò i ragazzi, speranzoso.

«Tea mi ha detto che avrebbe parlato con voi» disse il Domatore, «spero siate stati ragionevoli.» Morgan annuì e sorrise prima a Ethan e poi ai suoi amici. Tea prese la parola: «Siamo tutti d’accordo. Abbiamo capito il punto: sono molte di più le cose che ci uniscono di quelle che ci dividono. E poi, tu sei l’unica persona al mondo che può aiutarmi a controllare i miei poteri. Come dicevo ai miei amici, è una fortuna che le nostre strade si siano incrociate».

Ethan annuì compiaciuto e invitò i ragazzi a proseguire con un cenno della mano. Jonathan provò a schiarirsi la voce, che però uscì flebile: «Io sono sempre stato timido e introverso, sono felice che combatterai i bulli e prenderai le parti di tante persone come me. Hai il mio appoggio».

Il Domatore batté una mano sul bracciolo del trono: «Molto bene, ragazzo!».

Noah si affrettò a dire: «Anch’io ci sto, puoi contare su di me», mentre Viola disse solo: «Idem», sforzandosi di sorridere quando tutti i nervi del suo corpo erano tesissimi.

Ethan annuì soddisfatto, poi si girò verso Victor e lo fissò negli occhi. «E tu, lupo, cosa mi dici?» gli chiese accarezzando Nina, come se fosse un cane. Victor guardò la mano del Domatore passare sulla testa di sua sorella, deglutì e abbassò lo sguardo molto lentamente: «Come dicevi tu, ci serviva una visione d’insieme. I danni collaterali sono inevitabili, ora l’ho capito».

Il Domatore si mise a ridere e disse con un ghigno malvagio: «Bene, bene… e ora vediamo quanto siete sinceri». Schioccò le dita e subito un metaghost si materializzò di fianco alla gabbia.

Ethan, compiaciuto dalla reazione allibita dei ragazzi, gli chiese: «Allora Willy, cosa hanno detto i miei nuovi amichetti quando pensavano di essere da soli?».

Il metaghost scrollò la testa. «Mentono tutti e il lupo ti vuole morto.»

Il Domatore invitò il metaghost ad avvicinarsi; la creatura si diresse verso il trono e gli bisbigliò all’orecchio un resoconto completo. Ethan si alzò teatralmente con un’espressione delusa, che lasciò subito posto a uno sguardo crudele: «Credo che voi ragazzi abbiate bisogno di un incentivo. Di capire cosa succede davvero a chi si mette contro di me».

Fece un fischio e quattro vampiri accorsero veloci. «Portatemi il lupo!» ordinò il Domatore e, con un rapido gesto della mano, fece spalancare la porta della gabbia.

I quattro Rabbiosi si fiondarono all’interno e sollevarono di peso Victor, senza dargli nemmeno il tempo di reagire. Lo trascinarono fuori e si chiusero la porta alle spalle, poi buttarono il ragazzo a terra davanti al trono e gli tennero le braccia e le gambe meccaniche al suolo.

Morgan fu preso dal panico, iniziò a tremare come una foglia e gli si inumidirono gli occhi: «No Ethan, ti p-p-prego, non farlo. Dagli una po-possibilità, ti su-supplico» disse con le mani giunte.

Il Domatore lo ignorò e iniziò a bisbigliare una formula magica in una lingua arcaica. Dopo qualche secondo, Victor si trasformò in lupo e si dimenò cercando di liberarsi, ma i vampiri lo tenevano saldamente. Il Domatore continuò la sua litania e si chinò su Victor, appoggiandogli entrambe le mani sulla schiena. Non appena lo ebbe toccato, il lupo iniziò a guaire dal dolore e a ululare. L’aura attorno allo stregone si tinse di nero e le grida di Victor si fecero ancora più strazianti. Il Domatore sollevò le braccia lentamente, con fatica, come se stesse strappando dal lupo qualcosa che faceva resistenza.

I ragazzi videro una luce bianca fuoriuscire dal corpo di Victor e poi dissolversi sparendo nell’aria.

«Nooooo!» gridarono Viola e Tea all’unisono. La piccola sirena si lasciò cadere in ginocchio, sopraffatta dal dolore, mentre Tea iniziò a tremare in maniera incontrollata.

I quattro vampiri lasciarono la presa e quando Victor si rialzò era irriconoscibile. Il suo sguardo era del tutto animalesco e ringhiava con la bava alla bocca.

Non rimaneva niente di lui.

Il Domatore rise sguaiatamente e poi disse: «Adesso salta!». Schioccò la frusta e il lupo saltò. Jonathan distolse lo sguardo e Noah gridò: «Lascialo stare!».

«Ora a cuccia!» e Victor si sdraiò di fianco a Nina, con gli occhi vitrei.
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Nocche bianche

e incantesimi rubati




Viola allungò le braccia minute fuori dalle sbarre, tese verso il suo amico, e gridò in modo straziante: «Victor! Victor! Mi senti? Ci sei ancora? Victor!».

Poi la sirena si rifugiò nell’abbraccio di Tea con gli occhi pieni di lacrime: «Fai qualcosa ti prego, dobbiamo farlo tornare come prima!».

Tea accarezzò la testa arcobaleno dell’amica con le mani che ancora tremavano: il pensiero di perdere Victor in quel modo la straziava.

«Oh Viola, non so cosa possiamo…» iniziò a dire.

«Zitte!» tuonò il Domatore infastidito. «È inutile che frigniate, il vostro amico non tornerà mai più come prima. È un Rabbioso al mio servizio ora.»

Viola continuò a piangere in silenzio e Jonathan le prese la mano. Ethan era turbato, tutto quel tramare alle sue spalle l’aveva innervosito, così i suoi tic erano diventati più accentuati e frequenti. Iniziò a camminare avanti e indietro pensieroso, cercando di calmarsi.

Si avvicinò di nuovo alle sbarre e questa volta parlò con pacata freddezza, guardando Tea negli occhi.

«Sono molto amareggiato, sei davvero una delusione, Dorotea. Una strega dotata come te avrebbe potuto fare grandi cose.» Infine aggiunse con un sorriso crudele: «Ma almeno ti darò la possibilità di brillare: mi sbarazzerò di quei maghi rinsecchiti che si occupano dell’illuminazione del Revell Circus e userò solo te, almeno così la tua energia non andrà sprecata».

La strega rabbrividì al pensiero di finire come uno zombie e fu pervasa dal terrore quando realizzò che Ethan intendeva trasformarla in Rabbiosa in quel preciso momento. Il Domatore fece segno con la mano ai vampiri, che si avvicinarono alla gabbia.

Tea si guardò attorno in preda al panico, rimase immobile per un attimo, poi si inginocchiò e prese il libro maledetto dallo zaino con le spille. Lo appoggiò a terra e fece un respiro profondo. Stava per provare ad aprirlo quando sentì la risata malefica del Domatore: «Ma guarda un po’ che cosa hai trovato! Conosco quel libro. È stato maledetto secoli fa. Non riuscirei nemmeno io ad aprirlo! Quella maledizione è così potente che neanche la magia delle fate potrebbe romperla».

Il ragazzo fece cenno ai vampiri di fermarsi e poi invitò Tea con tono beffardo: «Dai, forza! Fammi vedere quello di cui sei capace!».

Il Domatore si sedette sul trono e accavallò le gambe, come per godersi lo spettacolo dell’imminente fallimento di Tea: «Prova pure ad aprirlo se vuoi, ma non riuscirai mai a sopportare un dolore tanto forte».

Tea guardò ciò che restava di Victor, accovacciato ai piedi del trono con lo sguardo assente, e si sentì pervadere da una rabbia incontrollabile. Chiuse gli occhi e lasciò uscire dalla gola un rantolo profondo. I capelli iniziarono a fluttuare nell’aria e i suoi occhi diventarono neri. Emanava una tale energia che Noah, Viola e Jonathan arretrarono riparandosi il volto. Tea appoggiò entrambe le mani sul libro, poi cercò di sollevare la copertina. Lanciò immediatamente un urlo straziante, sentendosi trafiggere ogni parte del corpo. Le sembrò di bruciare dall’interno, di disintegrarsi in migliaia di piccoli pezzi. Gridò in maniera disumana, sollevò la copertina del libro di qualche millimetro, poi si lasciò cadere a terra, tornando in forma umana, sopraffatta dal dolore.

Pistacchio andò subito a controllare la sua padrona e le strusciò la testa sotto il mento, preoccupato per lei.

Il Domatore guardò Tea con un sorriso di derisione: «Te l’avevo detto che non ce l’avresti fatta». Viola si avvicinò all’amica e la aiutò a mettersi seduta. Poi, con un movimento improvviso, si portò il libro sulle gambe e lo aprì di scatto. Tutti la guardarono increduli: il libro si aprì esattamente a metà, tutte le altre pagine erano incollate tra loro, creando due blocchi distinti di carta. Sulla doppia pagina c’era solo una lunga formula scritta a mano, accompagnata da una miniatura raffigurante una luce bianca che entrava nel petto di un lupo. «Leggi la formula, Tea!» disse la sirena con voce tranquilla. Sul suo volto non c’era segno di dolore, ma aveva già i capillari degli occhi spaccati e il suo respiro divenne presto un rantolo pesante. La strega tentennò per un attimo, preoccupata per l’amica, ma Viola le rivolse uno sguardo che non accettava repliche, e così si chinò in fretta sul libro e insieme a Pistacchio iniziò a leggere:


Uniriti droenti fjocra troistiti.

Uniriti croasti. Uniriti.



Viola teneva le mani così strette sul libro che le sue nocche divennero bianche. Sangue rosso vivo iniziò a colarle dalle orecchie, ma non mollava la presa.


Furienti umu. Furienti!



Viola sorrise a Tea, mostrando i denti pieni di sangue, il suo viso era sempre più pallido.


Sistragota rullu.

Sistragota nullao.



La strega si interruppe di colpo: una forza invisibile la stava sollevando da terra stringendola per il collo. Il Domatore, in piedi davanti al trono, teneva il braccio teso davanti a sé in direzione di Tea, mormorando una formula magica. Più stringeva le dita, più la strega soffocava. All’improvviso, alla voce cerimoniosa del Domatore, si aggiunse una cantilena bassa e baritonale: Morgan era balzato in piedi davanti a lui e lo fissava intensamente, con le lacrime agli occhi. Il giovane mago gli puntò contro il dito indice, che poi fece scorrere da sinistra verso destra, con un movimento secco. Un taglio sottile e preciso apparve sul collo del Domatore. Ethan si portò entrambe le mani alla gola, guardando Morgan scioccato, mentre il sangue sgorgava dalla ferita.

Appena Tea sentì la presa allentarsi, respirò a pieni polmoni e pronunciò le ultime parole della formula magica:


Uniriti zotiaeli. Uniriti!



Appoggiò entrambi i palmi a terra e dalle sue mani scaturì un’aura bianca di energia che si propagò sul terreno, fino a uscire dal tendone. Viola si accasciò a terra, portandosi al petto il libro, che si chiuse con un gran tonfo.

Di colpo ci fu un silenzio irreale: i versi dei Rabbiosi all’esterno del tendone scomparvero. Le sirene nella vasca smisero di urlare, la fata nella gabbia appesa alla trave si tranquillizzò, i lupi smisero di ringhiare e i vampiri rabbiosi si zittirono.

Victor e Nina si guardarono, ancora in forma di lupo, riconoscendosi per la prima volta. Anche Flint era tornato in sé e tremava terrorizzato. Tutti i Rabbiosi avevano recuperato la loro parte umana e non erano più soggiogati alla magia del Domatore. Ethan si guardò attorno incredulo, tenendo ancora le mani alla gola. Le tolse e le osservò: erano piene di sangue. Subito mormorò una formula magica con l’ultimo fiato che gli rimaneva e la ferita si richiuse, diventando in pochi secondi una cicatrice grinzosa. Lanciò un urlo feroce, piegandosi in due, e quando si rialzò i suoi occhi erano neri, proprio come quelli di Tea poco prima, il corpo circondato da un’aura scura. Avanzò a passi lenti verso la gabbia, puntando il dito contro la giovane strega.

Victor e Nina balzarono verso di lui e gli si pararono davanti ringhiando. Il Domatore spiegò il braccio con un gesto secco e i due lupi vennero scaraventati parecchi metri più in là, schiantandosi sulle tribune di legno.

«Victor, no!» gridò Tea e il suo urlo si fece sempre più cupo, mentre il viso le si segnava di venature nere e le labbra si coloravano di viola. Sprigionò un’aura così potente che abbatté le sbarre della gabbia. Il Domatore si scosse per un attimo, sorpreso dall’energia che Tea era riuscita a sprigionare, poi si portò entrambe le mani al petto e tra le dita generò una sfera nera. La scagliò contro Tea, che riuscì a parare il colpo, ma l’attacco la mise in ginocchio. Ethan scagliò una nuova sfera, ancora più grande della prima. Tea chiuse istintivamente gli occhi, in attesa dell’impatto. Quando li riaprì, davanti a lei c’era Noah in forma di gargoyle, che l’aveva riparata dal colpo con una delle sue ali di pietra. Fece un verso di dolore e si accasciò a terra, tornando in forma umana. Tea si chinò su di lui e Noah le disse con il suo classico sorrisetto: «Sto bene, Tea. Ora vai a prenderlo a calci con i tuoi Dr. Martens!».

Lei gli sorrise, poi si girò verso il Domatore e si diresse contro di lui con passo deciso, mormorando una formula magica.

All’improvviso, la strega scomparve nel nulla, diventando invisibile e spiazzando Ethan che si aspettava un attacco frontale. Il Domatore girò un paio di volte su se stesso e poi cadde a terra, colpito allo stomaco da un calcio di Tea, che riapparve poco dopo, con le mani appoggiate alle ginocchia per riprendere fiato: era un incantesimo piuttosto faticoso.

Tea tornò invisibile e riapparve alle spalle di Ethan, ma il mago questa volta si fece trovare preparato, voltandosi di scatto e afferrandola per i capelli: «Questi trucchetti funzionano una volta, la seconda diventano prevedibili».

Lei riuscì a liberarsi e ad allontanarsi di qualche passo, poi però iniziò a sentire le gambe diventare pesanti. Si guardò i piedi e vide che erano ricoperti da uno strato di ghiaccio: «Mi sta congelando!» mormorò e dalla bocca le uscì un fiato gelido. Non conoscendo il controincantesimo, cercò semplicemente di sprigionare tutta la magia che aveva. L’aura intorno a lei si amplificò e divenne di un viola intenso, il ghiaccio sulle sue gambe si crepò e venne spazzato via da un’onda di energia così potente che scoperchiò il tendone del circo. Tea e Revell si studiarono a distanza, mentre le creature appena liberate correvano via spaventate e confuse.

Il Domatore intrecciò le dita e fece ruotare le mani lentamente, pronto a lanciare un incantesimo che Tea non aveva mai visto fare: Ethan era un mago molto preparato e conosceva più formule di lei, contrastarlo sarebbe stato sempre più difficile. La strega arretrò di qualche passo, quando si sentì chiamare mentalmente da una voce calda e familiare: “Dorotea, ascoltami!”.

Tea si girò per un attimo e vide Ophelia Bloom in lontananza, libera e di nuovo in sé, che sosteneva una vampira ferita e sconvolta: “Con l’aiuto di Pistacchio puoi leggere nella mente del Domatore! I suoi pensieri saranno per te come parole stampate sui libri. Sei l’unica che può sconfiggerlo! Io credo in te!”.

Tea si sentì di colpo più forte e più sicura e fece un cenno di assenso alla preside, per poi aggiungere: “Viola ha bisogno del suo aiuto! La prego, corra da lei!”.

Poi la strega chiuse gli occhi e si connesse con il suo famiglio; immediatamente vide la figura minacciosa del Domatore attraverso gli occhi di Pistacchio, ma non solo: riusciva a leggere l’incantesimo che Ethan stava per lanciare. Era riuscita a entrare nella mente del Domatore! E questo voleva dire poter prevedere ogni sua mossa e rispondere di conseguenza.

Il mago scagliò verso Tea dei dardi di fuoco, ma la strega aveva già pronunciato un nuovo incantesimo per creare uno spesso muro d’acqua. Ethan roteò il dito indice, per prendere il controllo dell’ombra di Tea e usarla contro di lei; la strega però sapeva quello che il Domatore stava per fare, così creò un fascio di luce e lo puntò contro l’ombra, che si ritirò e tornò al suo posto. Ethan alzò un sopracciglio, sorpreso e confuso dall’abilità di Tea di rispondere ai suoi incantesimi complessi.

Il mago batté i pugni al suolo con forza e due crepe partirono velocissime in direzione di Tea, ma prima che potessero raggiungerla, la strega fece un balzo indietro. Il terreno esplose con violenza proprio nel punto in cui lei si trovava un attimo prima. Non appena rimise i piedi a terra, la ragazza replicò i gesti del Domatore picchiando i pugni al suolo e pronunciando la formula che aveva appena usato Ethan: ora riusciva a rubare gli incantesimi che leggeva nella mente del suo avversario e li usava contro di lui. Il mago fu investito da un’esplosione di terra e sassi. Cadde e si rialzò ricoperto di polvere e con un grande taglio sul sopracciglio.

«È impossibile! Non puoi conoscere questo incantesimo. È mio, l’ho creato io! Lo conosco solo io!» ringhiò furioso. Poi sfilò la sua frusta dalla cintura e mormorò un’altra formula che la fece diventare di luce incandescente. Tea afferrò da terra una sbarra di metallo e sfruttò la stessa formula per creare un bō di luce. Roteò il lungo bastone luminoso e lo usò per intercettare i colpi di frusta che il Domatore scagliava verso di lei. I due combatterono lungo tutto il perimetro del circo. Le braccia e le gambe di entrambi avevano bruciature lasciate dall’arma dell’avversario.

Si fermarono a prendere fiato davanti a un cerchio di fuoco del circo, Tea da una parte, Ethan dall’altra.

Il Domatore fissò la strega, poi abbassò lo sguardo verso Pistacchio che non gli toglieva gli occhi di dosso. Il giovane mago scoppiò in una risata malvagia: «Ora ho capito! Il tuo famiglio mi sta leggendo nella mente. Di’ addio al tuo gattaccio». Ethan unì i pugni, ma prima che potesse pronunciare l’incantesimo, Tea sgranò gli occhi e urlò a squarciagola, con tutto il fiato che aveva nei polmoni. Le sue grida furono come benzina sul fuoco: dal cerchio incandescente partì un tunnel di fiamme che investì in pieno il Domatore, senza lasciargli il tempo di scagliare un controincantesimo. Il mago iniziò a contorcersi, cercando inutilmente di uscire dalla scia di fuoco.

L’incendio si propagò in fretta, raggiungendo le tende e gli alberi dietro il circo. Tea arretrò insieme a Pistacchio, coprendosi il naso e la bocca per ripararsi dal fumo acre. Inciampò e cadde a terra, esausta, mentre le fiamme si avvicinavano rapide verso di lei. Pistacchio le afferrò il collo della maglia con i denti, per tentare di sollevarla, ma Tea non aveva le forze per rialzarsi.

In quell’istante un possente battito d’ali le fece sollevare la testa: Noah atterrò accanto a lei, prese in braccio la strega e Pistacchio e volò fino alla fine della radura.

Insieme guardarono in silenzio il fuoco bruciare completamente il Revell Circus.
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Il vestito danzante

e un petalo blu




Tea tirò su la zip del suo vestitino nero a maniche lunghe e sistemò i capelli nella solita treccia ordinata. Cercò nel cassetto in basso della scrivania la spazzola per pettinare Pistacchio, che le si avvicinò contento. La strega spazzolò il gatto con cura e poi cambiò la medicazione sull’occhio di Kali, appoggiando delicatamente sopra la garza la sua benda da pirata; il pitbull stava guarendo in fretta e non si lamentava più.

Era una giornata grigia. Il vento spalancò la finestra della stanza e Tessa andò a richiuderla. La fata era già pronta, guardò l’orologio e andò ad aspettare Tea vicino alla porta della loro camera. La strega si mise il cappello nero a punta da cerimonia, poi rivolse un ultimo sguardo alla sua immagine allo specchio e raggiunse l’amica. Scesero insieme le scale della palazzina Ibisco e imboccarono il vialetto che conduceva verso il cuore del parco.

Appena girato l’angolo della palazzina Azalea, trovarono Jonathan fermo in mezzo alla strada. Il metaghost scuoteva la mano destra e il piede destro, per evitare che si smaterializzassero. Le ragazze lo raggiunsero e Tea gli disse con dolcezza, prendendolo per mano: «Calmati Jonathan, non ti preoccupare». Il ragazzo annuì e si avviò con loro.

Alla fine del vialetto, si apriva un grande spiazzo circondato dalle magnolie rosa, dove erano state disposte tantissime sedie bianche, divise in due blocchi ordinati. La maggior parte era già occupata e il giardiniere Orlando ne stava aggiungendo altre. Era strano vederlo vestito di tutto punto, con i capelli pettinati con cura e senza la sua pipa.

Tea, Tessa e Jonathan camminarono a testa bassa, evitando gli sguardi delle persone già sedute e raggiunsero le prime file. Noah aveva tenuto tre posti per loro e li stava aspettando. Tea si sedette vicino a lui e lisciò il vestitino nero sulle ginocchia, poi si girò e salutò i compagni che erano seduti dietro di loro.

Nel giro di qualche minuto, tutto il prato si riempì di gente e molti dovettero rimanere in piedi: c’erano persone dietro i due blocchi di sedie, nel vialetto e persino tra gli alberi. Una sirena dai lunghi capelli bianchi e lisci iniziò a suonare un’arpa, intonando una melodia dolce e intima, che avvolse tutti i presenti. La folla accalcata sul vialetto si aprì per lasciar passare Victor, Nina e altri due licantropi dell’Accademia Bloom. Sulle spalle portavano una bara di cristallo. Sdraiata in quella bara, Viola sembrava più piccola e delicata che mai.

Indossava quello che lei stessa aveva soprannominato “il vestito danzante”, che avrebbe messo al ballo di fine anno, con la gonna a ruota verde acqua. Al collo aveva la sua collana preferita, con tanti fili di piccolissime conchiglie e pietre marine. La sirena aveva le mani raccolte sul petto, gli occhi chiusi e un’espressione serena sul volto da bambina. La stessa espressione di quando Victor si era chinato su di lei nella gabbia del Domatore.

Dopo che Tea aveva finito di pronunciare la formula magica e tutti i Rabbiosi avevano recuperato la loro umanità, Viola non si era più mossa. Era rimasta a terra con il libro-Frankenstein, come lo chiamava lei, stretto al petto. Sdraiata in quella gabbia, sembrava che dormisse tranquilla, ma era ricoperta di sangue. Victor le aveva messo una mano dietro la nuca e l’aveva chiamata delicatamente con la voce incrinata dalla preoccupazione: «Viola, Viola, svegliati, ce l’hai fatta! Ehi, ci hai salvato tutti, non vorrai perderti questo momento! Devi rinfacciarcelo per il resto delle nostre vite!».

Poi le aveva tolto il libro dalle mani e l’aveva scossa in modo deciso: «Viola, apri gli occhi!». Anche Nina si era avvicinata alla sirena, che Victor aveva preso tra le braccia. Il ragazzo era terrorizzato: «Non sento il respiro, Nina dobbiamo fare qualcosa».

Si era chinato su Viola e le aveva praticato un massaggio cardiaco, dapprima piano, per paura di farle male, poi, dal momento che non reagiva, sempre più forte, disperatamente. Non servì a nulla. In quel momento li raggiunse anche Ophelia Bloom.

«Maneat in mundum vivorum!» la preside aveva pronunciato subito un incantesimo di guarigione. Poi ne aveva lanciato un altro, così potente da far tremare il terreno e prosciugarle tante forze che si era dovuta sedere a terra.

La piccola sirena però non aveva ricominciato a respirare. Victor, ancora sporco del sangue di Viola, si era alzato e si era lasciato abbracciare da Ophelia Bloom, singhiozzando forte.
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La bara avanzò lentamente lungo il vialetto e le sirene intonarono un antico canto di commiato sulle note dell’arpa. Erano venute tutte le persone che Viola aveva salvato dal Domatore, accompagnate dalle loro famiglie e i loro amici. C’erano i Ward al completo, Flint e i suoi genitori, c’erano interi clan di vampiri, branchi di lupi, congreghe di streghe e maghi, fauni, sirene, fate, gargoyle e metaghost. C’erano poveri e ricchi. Illustri professori e senzatetto. Giovani e anziani. Tutti erano in debito con Viola per il suo atto eroico. L’intero Consiglio Supremo era presente, per rendere onore alla ragazzina che aveva salvato la comunità magica dal rischio più grande che avesse corso da secoli. Nelle file davanti erano seduti gli studenti della Bloom, molti in lacrime, i visi sconvolti da un dolore sincero. In prima fila si stringevano tra loro i genitori di Viola, seduti accanto alla preside Bloom. Morgan era rimasto in fondo, da solo, in piedi e a testa bassa, vicino a una magnolia.

La bara di cristallo raggiunse lo spiazzo alla fine del vialetto e i lupi la appoggiarono su dei sostegni di legno su cui erano intagliate delle onde, accanto a una grande foto di Viola, sorridente come era sempre stata.

La preside Bloom si alzò, raggiunse un piccolo pulpito e si mise davanti al microfono. Anche lei aveva gli occhi rossi e il viso segnato dal dolore. Si schiarì la voce due volte.

«Oggi siamo qui riuniti per celebrare Viola Bennet: una studentessa diligente, una figlia affettuosa, un’amica sincera, una tifosa sfegatata, un’appassionata di dolci e di avventure spericolate. Ma soprattutto, un’eroina. Viola non è mai stata in balia degli eventi, era consapevole di quello che stava facendo. Ha scelto di aprire quel libro maledetto, ha scelto di mettere gli altri prima di se stessa, come ha sempre fatto. Questa ragazza minuta e delicata, sorridente con tutti, ci ha insegnato che la gentilezza è la vera forza. E che è la gentilezza a salvare il mondo. Non sono certo i prepotenti a farlo, ma le persone come Viola.»

Tutti applaudirono commossi, Ophelia Bloom scese dal pulpito emozionata e si sedette a testa bassa al suo posto. Il signor Bennet le strinse delicatamente la mano, poi si alzò, raggiungendo il microfono a passi veloci. «Grazie a tutti di essere qui. Sono Colin Bennet, il papà di Viola. Mia figlia aveva una malattia che le impediva di fare tante cose, di vivere le avventure che desiderava tanto. Ogni anno, per il suo compleanno, portavo Viola a guidare un’auto su un circuito; per lei era una parentesi di adrenalina in una vita di precauzioni e divieti. Da quando è arrivata qui alla Bloom, però, mi diceva sempre che tutta la sua vita era diventata un’avventura. Ci chiamava raccontandoci di quanto fosse un’avventura far andare d’accordo Victor e Noah; organizzare di nascosto la festa di compleanno per Jonathan; guardare i fuochi d’artificio che Morgan faceva esplodere con un incantesimo; ballare fino al mattino facendo coreografie buffe con Victor. Ci raccontava di quanto fosse una bellissima avventura la sua amicizia con Tea e Tessa; assistere alle Olimpiadi Magiche Studentesche e organizzare la tifoseria. Vi ringrazio con tutto il mio cuore per aver fatto sentire mia figlia così.»

Il signor Bennet sorrise guardando i ragazzi seduti nelle prime file e scese dal pulpito rapidamente.

Jonathan si avvicinò al microfono, mentre tutti lo guardavano un po’ sorpresi: non era certo tipo da discorsi in pubblico. Il ragazzo si schiarì la voce, si sistemò gli occhiali e tirò fuori un foglietto di carta dalla tasca dei pantaloni neri eleganti, che gli stavano un po’ larghi. «Ciao a tutti. In realtà non sono qui per fare un discorso, ma sono andato a trovare Viola nell’aldilà e mi ha chiesto di riportarvi queste parole.» Il metaghost appoggiò il foglietto al leggìo, lo lisciò con la mano e iniziò a leggere con la voce un po’ tremante: «“A Victor, grazie per essere stato il fratello che non ho mai avuto e per avermi sempre protetta, anche quando te lo rendevo difficile. Grazie per ogni momento che abbiamo passato insieme. Ti ho sempre guardato con ammirazione per come sai essere forte e coraggioso, ma anche buono e giusto. Continua a rendermi fiera di te.

A Noah, ho sempre amato quel tuo testone duro. Grazie per le partite a Scarabeo del lunedì pomeriggio e per gli ordini di caramelle che facevamo online. Ma soprattutto per avermi fatta sempre sentire come se potessi fare tutto nella vita, come se non avessi limiti. Sei una persona bellissima.

A Tea, è stato bello essere tua amica. Il cioccolato è buono, ma quando lo mangiavamo in camera tua ascoltando i dischi dei Talking Heads lo era ancora di più. Mi piaceva tantissimo passare le serate sdraiate sul letto con Pistacchio a parlare di sciocchezze, guardando la volta celeste disegnata da Tessa. Ho sempre creduto in te, sapevo che ce l’avresti fatta contro il Domatore. Nessuno può battere Power Tea.

A Tessa, ho amato le nostre passeggiate nel parco, il tuo entusiasmo quando mi parlavi di costellazioni e pianeti, così contagioso che mi sembrava quasi di vederli. Ho amato i mercoledì pomeriggio in cui facevamo il bucato alla lavanderia a gettoni e le nostre serate sul tetto della palazzina Ibisco. Ho amato essere tua amica.

A Morgan, ti prego, amico mio, non avere sensi di colpa. Quello che mi è successo non è assolutamente colpa tua. Ricordati sempre che ti voglio bene. E tutti voi, ragazzi, stategli vicino!

A mamma e papà, non siate tristi per me! Ho avuto quello che ho sempre desiderato. E non è da tutti! Ho avuto amici fantastici, risate sincere, notti stellate, falò accompagnati da una chitarra, un mare di affetto. Persino la grande avventura dei miei sogni. Sono stata felice!

Alla preside Bloom, grazie per aver dato una casa a tutte queste persone meravigliose che sono diventate la mia seconda famiglia. Grazie per avermi fatto sempre sentire accettata per quella che sono, con tutti i miei limiti e le mie debolezze.

A coach Minelli, mi dispiace tanto di avere ammaccato la sua Chevrolet Bel Air rossa fiammante, ma sappia che a bordo di quella macchina ho fatto il viaggio più bello della mia vita.

A tutti i ragazzi della Bloom, mi raccomando preparatevi per la finale di wickedball e vincete per me! E poi ci sarà il ballo di fine anno: divertitevi e fate che sia il ballo più spettacolare di sempre.

Un’ultima cosa: Victor, purtroppo niente coreografie buffe per noi quest’anno. Però mi raccomando, non fare il timidone: trova il coraggio per invitare a ballare la ragazza che ti piace”».

Jonathan piegò il foglietto di carta, se lo rimise in tasca e ritornò al suo posto con gli occhi lucidi. Noah gli mise un braccio sulle spalle, in segno d’affetto e per ringraziarlo dell’enorme sforzo fatto nel leggere le ultime parole della loro amica.

Victor si asciugò le lacrime con la manica e si alzò insieme a Nina e agli altri due lupi. Sollevarono la bara di cristallo con delicatezza e la portarono fino al centro esatto del parco, dove la adagiarono in una buca, proprio accanto al lago che Viola amava tanto.

A uno a uno, tutti i partecipanti buttarono sulla bara una rosa azzurra e una manciata di sabbia bianca. Quando ebbero finito, Orlando spianò la terra e si fece da parte per lasciare spazio alla preside. La signora Bloom appoggiò entrambe le mani sul terreno morbido, pronunciò una formula magica e pochi secondi dopo spuntò un germoglio verde, che diventò sempre più grande. Il germoglio si trasformò in un sottile alberello, che crebbe a vista d’occhio fino a diventare un enorme albero, dai rami forti e i fiori di un blu intenso, che profumavano come l’oceano. «All’Accademia Bloom tutti gli alberi hanno fiori rosa, tranne questo. Questo è l’albero di Viola. Quando vi mancherà o avrete bisogno di farvi forza, sedetevi qui sotto, vicino a lei» disse Ophelia, mentre un petalo blu si staccava da un ramo e le sfiorava una guancia, come una carezza.
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Ululati al cielo

e un trofeo da dividere




Gli ultimi mesi dell’anno scolastico erano volati via. L’Accademia Bloom era tornata alla sua routine, anche se per tutti era ancora strano sentire il profumo dell’oceano a così tanti chilometri di distanza: spesso, sotto l’albero di Viola, capitava di vedere qualche studente che parlava sottovoce, leggeva o semplicemente stava lì seduto in silenzio, immerso nei suoi pensieri.

Tea aveva raddoppiato le lezioni individuali con Ophelia Bloom, in modo da poter affrontare insieme a lei quello che era successo con il Domatore. Settimana dopo settimana la giovane strega si sentiva un po’ più leggera, e concentrarsi sullo studio la aiutava a stare meglio.

Le lezioni di Rimedi officinali ed Erboristeria della professoressa Pradan erano riprese e Tea faceva sempre coppia con Noah. Erano i migliori del corso e avevano imparato a creare pozioni complesse per curare quasi ogni tipo di ferita.

Le infinite ore di Storia della Magia del prof Herrera riempivano le mattinate e nei pomeriggi passati in biblioteca con Pistacchio, Tea si documentava su streghe del passato che erano state in grado di accedere alla loro parte demoniaca come lei e cercava informazioni per capire fino in fondo la storia del Consiglio Supremo e i maghi che ne facevano parte.

Gli allenamenti di Minelli erano sempre più intensi: il coach, in attesa della finale di wickedball, spingeva gli studenti a dare sempre di più e poi tutti volevano vincere per rendere onore a Viola.

I ragazzi avevano ripreso anche a ritrovarsi sul tetto della palazzina Ibisco. Victor e Noah continuavano a prendersi in giro e stuzzicarsi a vicenda, ma in realtà erano sempre più amici. Jonathan aveva da poco iniziato a suonare anche il sassofono: era davvero sgraziato, ma nessuno aveva cuore di dirglielo; quando non suonava era sempre seduto vicino a Tessa, per guardarla disegnare. Lei lo aiutava a tenere a freno i pensieri. Tea portava sempre con sé Pistacchio e Kali, che amavano l’aria fresca del tetto e sporgersi dal parapetto per spaventare i piccioni. Morgan, dopo un periodo in cui non era uscito dalla sua stanza, aveva ripreso gradualmente a farsi vedere, soprattutto grazie all’insistenza di Victor, che cercava sempre di coinvolgerlo.

Quella piacevole routine fu interrotta dall’arrivo della finale di wickedball, un evento che Tea aspettava con entusiasmo, ma allo stesso tempo la rendeva tesa: avrebbe rivisto i ragazzi del Salem e Flint, da cui non sapeva proprio cosa aspettarsi.

Il pullman rosso arrivò puntuale, in un tardo pomeriggio umido e afoso. Gli studenti e i professori del Salem scesero a testa alta, con la loro consueta arroganza. Negli ultimi mesi avevano fatto di tutto per far sì che la storia del Domatore finisse nel dimenticatoio: per l’istituto avere un ex studente come Ethan Revell era una grossa perdita di immagine e di prestigio.

Ophelia Bloom strinse la mano al preside Gagliano, accogliendolo con il suo sorriso gentile, mentre i ragazzi si dirigevano verso gli spogliatoi.

Il wickedball era il corrispettivo magico del football americano: l’obiettivo era portare per primi la palla ovale luminescente in meta, oltre la linea all’estremità opposta del campo. In ogni squadra erano ammesse creature di ogni specie, nella forma che preferivano, umana o magica. L’utilizzo di incantesimi e poteri magici era parte integrante della competizione, purché non mettessero in pericolo l’incolumità dei giocatori.

Appena dopo il tramonto, le due squadre iniziarono a riscaldarsi nel campo, mentre sulle tribune si accalcavano studenti e professori di tutte le scuole che avevano partecipato alle Olimpiadi Magiche. Jonathan faceva torsioni del busto tenendo le mani sui fianchi e sorrise verso Noah, che cercava la concentrazione ascoltando musica a tutto volume dai suoi auricolari. Tea era seduta a fare stretching, mentre ripassava mentalmente tutte le formule che le sarebbero potute essere utili durante la sfida. Le mancò il respiro quando vide Flint avvicinarsi a lei con passo deciso: «Nessun rancore, Tea, okay?».

Il ragazzo allungò la mano verso la strega che sollevò un sopracciglio e lo guardò poco convinta, così lui continuò: «Mi hai staccato un dito, non è stato un bel gesto da parte tua. Ma mi hai liberato dal Domatore e senza il tuo aiuto ora sarei un Rabbioso. Quindi, per me siamo pari. Che ne dici? Tregua?».

Tea accennò un mezzo sorriso, ancora diffidente, limitandosi a rispondere con un incerto «Okay».

«Che vinca il migliore!» disse Flint allontanandosi per raggiungere i suoi compagni. «Non avrete chance allora» disse Tea tra sé quando il mago era ormai lontano.

Victor, che era il quarterback della Bloom, radunò la squadra e i ragazzi si abbracciarono in un cerchio. «Giocheremo come se Viola fosse sulle tribune a mangiare patatine e cioccolata e a fare il tifo per noi. Dobbiamo fare felice quella testolina arcobaleno. Dai ragazzi: per Viola!»

Misero tutti le mani una sopra l’altra e gridarono insieme:


Per Viola!



La squadra prese posizione secondo le indicazioni di Victor. Il ragazzo si girò verso Tea, le fece l’occhiolino e la strega gli rispose con un sorriso.

Noah si avvicinò al centro del campo, dove coach Minelli lo aspettava insieme a una gargoyle del Salem. I due studenti si trasformarono e aprirono le grandi ali.

Il coach pronunciò una formula magica che fece illuminare di un rosso intenso la palla ovale di cuoio.

Minelli contò: «Tre… Due… Uno…» e lanciò la palla luminescente in aria.

I gargoyle spiccarono il volo in verticale.

Noah fu più veloce, raggiunse la palla e con un colpo d’ala la passò indietro a Victor. Il ragazzo la lanciò subito verso un fauno e Tea, con una formula, aumentò la potenza del tiro, che raggiunse in un secondo il compagno di squadra. Due lupi del Salem però piombarono ferocemente sul fauno, placcandolo e sottraendogli la palla. Le due squadre si fronteggiarono con continui lanci e placcaggi, senza che nessuno schieramento riuscisse a prevalere. La palla tornò a Victor, che si guardò attorno in cerca di un compagno libero. Flint era a pochi metri da lui. Il mago del Salem preparò una palla di fuoco incandescente, che provò a lanciargli contro, ma senza l’indice non poté completare il movimento necessario per l’incantesimo e la palla gli si spense tra le mani. Flint guardò con rabbia il suo dito mancante e lanciò un urlo di frustrazione. Si voltò e incrociò lo sguardo di Morgan, che era a pochi passi da lui. Flint gli si avvicinò e sibilò: «Non ho dimenticato quello che mi hai fatto. Ti rovinerò la vita, a te e alla tua amica ritardata. Rimpiangerai di non essere bruciato anche tu in quell’incendio».

Morgan lo guardò con disprezzo e gli disse solo: «A cuccia, Flint!» poi mormorò tre parole in latino e con un gesto della mano scaraventò violentemente il mago contro le tribune. Morgan rimase sorpreso dalla sua stessa reazione, ma poi si sentì pervadere da un senso di liberazione e corse verso il centro del campo, nel vivo dell’azione.

Victor avanzava, sempre con Tea al fianco, a supportarlo con i suoi incantesimi. Il ragazzo vide Jonathan materializzarsi oltre gli avversari e lanciò verso di lui. Il tiro era perfetto, ma un gargoyle del Salem intercettò la palla in volo e partì al contrattacco. Noah spiegò le ali e volò velocissimo, fino a colpire l’avversario con entrambi i piedi. Il gargoyle del Salem mollò la presa e la palla cadde verso il centro del campo. Victor si trasformò in lupo e fece un balzo prendendola al volo tra le fauci. Atterrò e fu subito circondato da giocatori del Salem e compagni di squadra. Si scatenò una mischia da cui Victor uscì con la palla ancora stretta tra i denti e si fiondò sul lato sinistro del campo. Un fauno avversario lo fronteggiò e provò a placcarlo, ma Victor lo schivò, facendolo finire faccia a terra. Tutta la difesa del Salem, però, lo circondò. Due vampiri balzarono in contemporanea su di lui per placcarlo, ma quello che afferrarono fu soltanto aria: il lupo che avevano inseguito era un’illusione creata da Tea, un’immagine in movimento che replicava alla perfezione le sembianze e le movenze di Victor.

In quell’istante, il vero Victor riapparve sul lato destro del campo con la palla tra i denti e nessun avversario davanti. Il pubblico sulle tribune fece un «Oooh!» di sorpresa e poi si esaltò, mentre la luna appena spuntata colorava d’argento il pelo del lupo che correva maestoso in direzione della meta. Le sue zampe meccaniche, forti e lucenti, avanzavano sempre più veloci; il suo sguardo era fiero e i suoi occhi vigili, sempre pronti a individuare un possibile pericolo. Nel disperato tentativo di fermare la corsa di Victor, alcuni maghi del Salem lanciarono dalla distanza una raffica di palle infuocate. Noah si parò davanti a loro, spalancò le fauci e sputò fuoco in direzione delle palle incandescenti, distruggendole in un attimo. Un «Oooh!» ancora più grande si levò dagli spalti: nessuno aveva mai visto un gargoyle così giovane capace di sputare fuoco. Lo stesso Noah ne fu sorpreso: era la prima volta che lo faceva.

Pochi secondi dopo, Victor raggiunse la meta. Avevano vinto! Il lupo aprì la bocca e lasciò cadere la palla ovale sull’erba, mettendoci sopra una zampa. L’area di meta fu illuminata da un’intensa luce blu, che si propagò lungo tutto il campo, fino a raggiungere le tribune, celebrando la squadra vincitrice.

Victor alzò il mento con orgoglio e ululò alla luna. Un ululato lungo e intenso, pieno di gioia. Due compagni di squadra lo raggiunsero e lo sollevarono da terra, caricandoselo sulle spalle. Entrambi alzarono la testa al cielo e si unirono al suo ululato. Noah aspettò che Tea lo raggiungesse e insieme si aggiunsero al coro di ululati; Morgan corse ad abbracciare i suoi amici e ululò a sua volta, anche se in maniera un po’ goffa.

Tutti i giocatori della Bloom furono presto attorno a Victor e lo lanciarono in aria per poi riprenderlo al volo. Sugli spalti, ogni singolo studente dell’Accademia Bloom rivolse la testa alla luna e iniziò a ululare: lupi, streghe, sirene, maghi, fate, fauni, gargoyle, persino i vampiri. E non si tirò indietro nemmeno la preside Bloom. Chi in modo naturale, chi un po’ più impacciato, con voce acuta, roca o spezzata dall’emozione: ognuno, a modo suo, contribuì a riempire di energia quel coro poderoso. Dagli occhi scuri di Victor scesero lacrime di commozione: vedere l’intera scuola stretta in un gesto così semplice e così potente gli fece venire i brividi.

Viola sarebbe stata al settimo cielo e il suo ululato il più forte di tutti.

[image: Ornamento di separazione]

La premiazione si svolgeva all’ora delle streghe, mezzanotte in punto. I ragazzi avevano avuto giusto il tempo di farsi una doccia e infilarsi la tuta ufficiale della Bloom. Nel centro del campo era posizionato un grande podio, illuminato da fasci di luce dorata, mentre ai lati erano disposti gli stendardi degli istituti che avevano partecipato alle Olimpiadi. Gli spalti erano gremiti: ragazzi provenienti da tutte le scuole della comunità magica aspettavano di vedere incoronati i vincitori. Tessa arrivò prestissimo, ma non riuscì comunque a sedersi in prima fila, così dovette ripiegare sulla seconda. Tenne il posto per i suoi amici, appoggiando sulla gradinata cartoncini ordinati con i nomi di ognuno di loro scritti in una calligrafia elegante. Quando quasi tutti i ragazzi si furono seduti, Noah tirò fuori un grande sacchetto pieno di caramelle al limone a forma di trofeo, che fece passare tra i suoi compagni. Tessa lo guardò stupita, non era certo un gesto da lui, e il gargoyle si strinse nelle spalle con gli occhi lucidi: «Mi aveva chiesto di ordinarle Viola tempo fa, sicurissima che avremmo vinto. Le aveva fatte confezionare da André Chefrouge, il mastro caramellaio francese!».

«E se fossimo arrivati secondi?» chiese Tessa.

«Le avrebbe mangiate tutte lei per consolarsi!» rispose Victor con un sorriso nostalgico.

Jonathan si materializzò improvvisamente e si sedette vicino a Morgan, ma Tessa lo rimproverò: «Il tuo posto è qui di fianco a me, non vedi il tuo nome scritto sul cartoncino?». Il metaghost arrossì e andò a sedersi vicino alla fata, che gli mostrò i suoi ultimi disegni di pianeti.

Tea arrivò di corsa, con i capelli ancora bagnati e sciolti. Victor la salutò con un cenno della mano e la strega si diresse a passi veloci verso di lui. «Fate spazio alla mia partner di wickedball!» disse Victor spingendo con il sedere i suoi vicini, per creare uno spazio tra lui e Morgan. Tea ci si infilò e si sedette stringendo un po’ le spalle. «Allora, Parker, hai visto che bella coppia facciamo?»

«Sì certo! Tu lanci come un pensionato e io sistemo i tuoi tiri debolucci!»

«Ma smettila, Parker! Lo sanno tutti che io e te andiamo alla grande insieme, come patatine e ketchup! Come spazzolino e dentifricio! Come sale e pepe!»

Tea si mise a ridere e Victor continuò: «Potrei andare avanti tutta la sera. Come film e pop-corn! Pane e marmellata! Minnie e Topolino!».

«Come la bella e la bestia» intervenne Noah, che era seduto dietro di loro.

«Non essere geloso, Noah, voglio bene anche a te!» ribatté Victor.

Le risate e il brusio si spensero quando il signor Montagu, il commissario olimpico, si alzò avvicinandosi al podio. Il vecchio mago picchiettò un paio di volte sul microfono e poi disse con voce calma: «Benvenuti alla premiazione della centoventunesima edizione delle Olimpiadi Magiche Studentesche. Complimenti a tutti i partecipanti e grazie alla preside Bloom per avere ospitato un evento tanto spettacolare».

Ophelia, seduta vicino al podio insieme agli altri presidi, rispose al commissario con un gentile cenno del capo. Il signor Montagu proseguì: «Ora premieremo i tre istituti vincitori, chiamando a ritirare i trofei gli atleti che più si sono distinti durante le gare». Dopo una piccola pausa proclamò: «Al terzo posto… l’Istituto Kraken! Ritira il premio Olivia McKenzie, vincitrice della gara di nuoto ipnotico». Una sirena bionda si alzò dalle tribune con la sua elegante divisa viola e camminò leggiadra verso il centro del campo. Strinse la mano a tutti i presidi e poi salì sul terzo gradino del podio. Il commissario le consegnò una coppa di bronzo mentre lo stendardo viola e oro dell’Istituto Kraken veniva sventolato da uno sbandieratore. Olivia McKenzie sollevò la coppa e salutò educatamente il pubblico che la applaudiva.

«Al secondo posto… l’Istituto Salem. Invitiamo sul podio Albert Armstrong-Jones, campione della gara di Lancio dell’Incantesimo.»

Il mago del Salem ritirò la coppa d’argento quasi controvoglia e mentre tutti applaudivano, i suoi compagni rimasero ostinatamente a braccia conserte: aver perso la finale contro la Bloom era uno smacco inaccettabile per loro.

«Al primo posto… e per la prima volta vincitrice delle Olimpiadi Magiche Studentesche… l’Accademia per Creature Magiche di Ophelia Bloom!»

Gli studenti saltarono in piedi gridando:


Oggi! Domani! Sempre! Bloom!



Uno stendardo bianco con una B blu dal bordo grigio si sollevò magicamente verso il cielo.

«Ritira il premio il giocatore che ha segnato la meta decisiva nel match di wickedball: Victor Ward!»

Il ragazzo si alzò mentre tutti intorno a lui gridavano il suo nome. Scese in campo, poi si fermò un attimo e tornò indietro sugli spalti. Si avvicinò a Noah e gli disse: «Vieni a ritirare il premio con me! Te lo meriti!». Noah lo guardò stupito, poi si alzò e camminò insieme all’amico.

Sul gradino più alto del podio salirono Victor, con i suoi splendenti arti d’acciaio, e Noah, trascinando la sua gamba sinistra.

Il commissario Montagu passò un grande trofeo ai due ragazzi, che lo sollevarono in aria. Il pubblicò applaudì con entusiasmo e, per un secondo, Victor giurò di aver sentito la voce di Viola provenire dagli spalti e gridare con affetto i loro nomi.
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Una serata stellare

e un ballo sotto la luna




Passati i festeggiamenti per la vittoria delle Olimpiadi, fu subito ora di un’altra grande festa: il ballo di fine anno. La preside Bloom aveva lasciato agli studenti la giornata libera per prepararsi e fin dal pomeriggio ci fu grande fermento in tutte le camere: gruppi di ragazze con i capelli appena piastrati si mettevano smalti colorati ridendo emozionate e si scambiavano rossetti glitterati, mentre i ragazzi tiravano fuori dagli armadi vestiti eleganti quasi mai utilizzati e facevano la fila da Victor, che era uno dei pochi a saper fare il nodo alla cravatta.

A organizzare l’evento era stata Tessa, che aveva pianificato tutto con largo anticipo e nei minimi dettagli. La fata aveva avuto le idee chiare fin da subito: il ballo sarebbe stato a tema stellare!

La palestra era irriconoscibile: migliaia di stelle erano proiettate sul soffitto, creando un’atmosfera magica, e guardando attentamente, ogni tanto se ne poteva vedere qualcuna cadere. Nel centro della sala, al posto della classica palla da discoteca, pendeva una luna luminosa, che tingeva di bianco la pista da ballo. Le pareti erano decorate con sfere che rappresentavano vari pianeti, in proporzioni perfette. Subito dopo l’ingresso, c’era una postazione per farsi le foto su uno sfondo lunare, con una serie di accessori: caschi da astronauta, maschere da alieni e spade laser. C’era persino una cabina trasparente che simulava l’assenza di gravità (gentile concessione di un incantesimo di Ophelia Bloom). Il buffet era incredibile, diviso in otto sezioni, ognuna ispirata a un pianeta diverso. La zona di Marte era tutta rossa: c’erano pizzette, pomodorini ripieni, arancini di riso rosso, polpette al sugo e gazpacho. Sul tavolo di Saturno c’erano solo cibi fatti ad anelli: anelli di cipolla, patatine ad anelli, anelli di calamari fritti, bagel, tarallini e anche ciambelline dolci. Nel buffet di Mercurio si trovavano i cibi più caldi e piccanti, in quello di Urano i più freddi, come gelati, ghiaccioli e granite.

Tessa guardò l’orologio e si sistemò il vestito: la fata era davvero incantevole. Una coroncina di fiori e pietre colorate scintillava appoggiata sui suoi lunghi capelli rossi; indossava un abito leggero color avorio, con le spalline di pizzo, che le dava un’aria eterea. Aspettò pazientemente che le lancette segnassero le diciannove, poi fece segno a due licantropi di aprire le porte della palestra e a Jonathan di far partire la musica.

Il metaghost era pronto dietro la postazione con la consolle, dove era appeso un grande poster argentato fatto da Tessa, con scritto DJ Wong from Mars. Jonathan indossava la maglietta dei Nirvana con lo smile giallo che i suoi amici gli avevano regalato per il compleanno e una giacca nera del papà. A un ordine della fata, il metaghost fece partire Rocket Man di Elton John, subito seguita da Starman di David Bowie, per onorare il tema del ballo.

Gli studenti della Bloom iniziarono a entrare numerosi, tutti incantati dall’incredibile atmosfera. Il gruppo dei gargoyle fu uno dei primi e i ragazzi erano tutti eleganti, anche se nessuno poteva competere con Noah: indossava uno smoking nero che gli stava a pennello, gilet nero e farfallino. I capelli biondi erano tirati indietro con il gel, così gli occhi azzurri risaltavano ancora di più.

In poco tempo la palestra si riempì. Le sirene aprirono le danze con i loro vestiti coloratissimi, che brillavano sotto la luna al centro della sala. I fauni non persero tempo e si buttarono in pista, ballando leggiadri e facendo acrobazie a suon di rock’n’roll. Licantropi e gargoyle invece non erano dei gran ballerini.

Victor era in piedi vicino al buffet e chiacchierava con due compagni di squadra e Morgan. Per l’occasione, il licantropo aveva messo una camicia bianca ben stirata e un cravattino nero stretto, un po’ allentato sul collo. Nonostante i pantaloni eleganti, indossava un paio di scarpe da basket blu sulle sue protesi meccaniche. Ce la stava mettendo tutta per cercare di far ridere Morgan, facendo battute e mostrandogli buffe mosse di danza; anche se non poteva fare a meno di pensare a Viola e a quanto si sarebbe divertita quella sera.

Tea entrò in palestra insieme a un gruppetto di streghe. Indossava un vestito rosso con lo scollo a cuore e le spalline strette, lungo fino al ginocchio. Al posto della solita treccia, aveva raccolto i capelli in un morbido chignon. Jonathan si stava sbizzarrendo con la playlist, mettendo del rock’n’roll sempre più scatenato. Tea si diresse verso il gruppo dei gargoyle, salutando con la mano, e Noah le si avvicinò con un gran sorriso.

La strega fece un passo indietro per vederlo bene e commentò: «Però! Che eleganza! Stai benissimo Noah!».

«Anche tu non sei niente male in rosso, Tea.»

La strega sorrise lusingata. «Dai, andiamo a ballare!»

Il ragazzo fece una smorfia: «Il rock’n’roll non è il mio forte. Ma ti prenoto per un lento più tardi».

Tea annuì, poi vide Tessa vicino al buffet intenta a piegare i tovaglioli a forma di razzo spaziale. La strega andò subito a salutarla: «Wow Tessa, questa festa è assurda!».

«No Tea, in realtà ha tutto molto senso: vedi il buffet? Ogni zona è ben suddivisa in base al pianeta. E le decorazioni sono tutte in proporzioni perfette» riabbatté la fata.

Tea si mise a ridere: «Scusa, volevo dire che è spettacolare! Hai fatto un lavoro incredibile, Viola sarebbe fiera di te».

Le due amiche guardarono i loro compagni riempire la pista, quando Jonathan mise il primo lento della serata. Il metaghost lasciò la postazione, si avvicinò a Tessa e, guardandole la punta dei piedi, chiese timidamente: «Ti va di ballare con me?». Ma non appena finì la frase si smaterializzò sparendo nell’aria. Tessa guardò a destra e a sinistra, alzando le braccia perplessa, poi il metaghost riapparve con un sorriso di scuse: «Perdonami, è l’emozione».

Tessa gli sorrise a sua volta e rispose in modo un po’ formale: «Va bene Jonathan, accetto il tuo invito a ballare».

I due si diressero al limite esterno della pista da ballo, in una zona tranquilla della sala che piaceva a entrambi.

Tessa gli mise le braccia a pochi centimetri dal collo, senza però toccarlo, così Jonathan fece lo stesso: avvicinò le mani ai fianchi della fata, ma non la sfiorò nemmeno. Mentre si muovevano a ritmo di musica, ogni tanto Jonathan iniziava a smaterializzarsi, ma lo sguardo felice di Tessa lo aiutava a rimanere lì con lei.

Finita la canzone, il metaghost si schiarì la voce e le disse vicino all’orecchio: «Hai presente quanto ti piacciono i pianeti e le stelle? Ecco, tu mi piaci così, Tessa!».

La fata era emozionata: «Anche tu mi piaci molto».

I due continuarono a ballare in silenzio e dopo qualche istante, Jonathan riprese: «Ma quando dici che ti piaccio molto, intendi dire come…» si bloccò, senza più sapere come continuare la frase.

Tessa lo guardò negli occhi e gli rispose: «Intendo così…» poi si alzò in punta di piedi e lo baciò.
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Tea sorrise guardando Tessa e Jonathan insieme: i due erano così riservati che nessuno se lo sarebbe aspettato. La strega scrisse il suo nome su un bicchiere di carta e lo appoggiò sul tavolo, quando si accorse che Victor era di fianco a lei.

«Ehi Parker, vuoi ballare?» disse il ragazzo tutto d’un fiato.

Tea gli sorrise e annuì: «Va bene Ward, fammi vedere se balli meglio di come poti le siepi».

Victor fece un inchino un po’ teatrale, le prese la mano e la portò in mezzo alla pista, proprio sotto la luce a forma di luna. Il ragazzo si muoveva un po’ fuori tempo, ma era divertente: faceva girare Tea su se stessa e la sollevava come fosse una bambina e lei rideva in continuazione. Partì un altro lento e Victor si fece più serio; mise un braccio dietro la schiena di Tea e si avvicinò fino a sentire il suo profumo di vaniglia e orchidea.

Il ragazzo alzò lo sguardo: «Siamo di nuovo io e te sotto la luna, Parker. Come quella notte al lago, ricordi?».

«Al lago maledetto!» disse Tea con voce spaventosa, prendendolo in giro. Poi gli mise le braccia dietro al collo e sussurrò: «Questa volta Jonathan sembra impegnato, per fortuna».

Victor le sorrise e lei lo guardò negli occhi. Distolse lo sguardo per un secondo, arrossendo un po’, ma un attimo dopo lo guardò di nuovo, ancora più intensamente. Victor abbassò la testa e la baciò, in maniera brusca, urgente. Poi si allontanò un secondo, per guardarla. Le prese il viso tra le mani e si baciarono di nuovo, questa volta dolcemente, godendosi quel momento magico.

In quell’istante, Noah camminava ai margini della pista da ballo, guardandosi attorno in cerca di Tea per ballare con lei il lento che le aveva promesso. Alcune coppie di ballerini si spostarono, lasciandogli libera la visuale. Il ragazzo si bloccò di colpo quando vide a qualche metro da lui Tea e Victor che si baciavano. Una lunga fila di denti affilati gli uscì dalle gengive, senza che potesse evitarlo, e gli occhi gli si iniettarono di sangue. Non appena si accorse di non riuscire a controllare la trasformazione in gargoyle, corse all’impazzata verso l’uscita della palestra, dopo aver lanciato un ultimo sguardo alla coppia, ignara di tutto.

Quando il lento finì, la luna sparì e la sala rimase illuminata solo dalle stelle proiettate sul soffitto. I ragazzi erano a testa in su, rapiti da quello spettacolo incantevole. Dopo qualche secondo, Jonathan mise una nuova playlist per far ballare tutti e alzò al massimo il volume delle casse. Alle prime note, la luna si riaccese, illuminandosi di mille colori a intermittenza, e tutti i ragazzi iniziarono a saltare e dimenarsi.

Era davvero il ballo di fine anno più spettacolare di sempre, proprio come avrebbe voluto Viola.
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Dorotea Parker




Mi chiamo Dorotea Parker, sono una strega e sono dislessica.

Quando ho scoperto di essere dislessica, ho pensato che la mia vita da strega fosse finita, che avrei fatto solo incantesimi mediocri e non sarei mai stata in grado di evolvermi e imparare come tutti gli altri. Qui alla Bloom, però, ho presto capito che non sarebbe stato così. Ophelia Bloom mi ha insegnato a leggere con gli occhi del mio famiglio, Pistacchio. E così, i libri, da acerrimi nemici, sono diventati i miei più preziosi alleati. In realtà, l’Accademia Bloom mi ha dato molto più di questo. Qui ho scoperto di avere dei poteri incredibili, che prima non conoscevo. Sono migliorata tantissimo nel Duello Spiritico, grazie agli allenamenti di coach Minelli. Le lezioni della professoressa Pradan mi hanno portata a riscoprire il mio vecchio amore per l’alambicco e a padroneggiare l’arte degli intrugli. La Storia della Magia ha pochi segreti per me ormai, anche se non sono sicura che il prof Herrera sia d’accordo. Ho persino imparato a potare le siepi, sotto la supervisione del giardiniere Orlando. Ma è soprattutto ciò che ho fatto al di fuori delle lezioni ad avermi cambiata tanto e resa più forte. Sono state le stelle che ho guardato dal tetto della palazzina Ibisco o sdraiata sul mio letto, sotto la volta celeste disegnata da Tessa; sono state le lunghe passeggiate tra le magnolie dai fiori rosa a parlare di tutto con i miei amici; gli incantesimi che ho utilizzato per organizzare la festa a sorpresa di Jonathan; il mostro d’inchiostro che ho rinchiuso dentro un calamaio; l’oro conquistato alle Olimpiadi e il privilegio di essere stata scelta da un secondo famiglio; un road trip con un dolce bagno di notte e un finale amaro; una battaglia più grande di me, da cui però non mi sono tirata indietro; il primo ballo di fine anno a cui sia mai stata e il mio primo bacio.

Pensandoci bene, sono le persone che ho incontrato nell’ultimo anno ad aver lasciato un segno indelebile nella mia vita e ad avermi fatto capire tante cose.

Vedere Noah convivere con la sua paralisi mi ha insegnato che accettarsi è la sfida più grande, ma una volta che ci sei riuscito, il mondo è tuo.

Avere un’amica come Tessa, che non ha filtri, mi ha insegnato che nascondersi non serve a niente. Le persone ti vogliono bene per quello che sei. E se non lo fanno, allora significa che non vale la pena sprecare il tuo tempo con loro.

Con Jonathan ho capito cosa significhi far parte di una band. Sincronizzarsi con un gruppo di amici così tanto da capirsi a vicenda senza bisogno di parole.

Victor mi ha insegnato che persino un’enorme mancanza può renderti più forte, se la affronti a testa alta e petto in fuori come ha fatto lui. Perché tutto quello che ti succede nella vita ti porta a essere quello che sei. E Victor è una persona meravigliosa.

Morgan mi ha fatto capire che non è mai troppo tardi per fare la cosa giusta e rimediare ai propri errori. Nonostante si fosse schierato dalla parte del Domatore, ha avuto la capacità di tornare sui suoi passi e ci ha aiutati a fermarlo. Solo le persone più intelligenti sanno cambiare idea.

Viola mi ha insegnato che il dolore è fondamentale, non è qualcosa di cui aver paura o da cui scappare. Che sia fisico o emotivo, il proprio o quello degli altri, il dolore è sempre una grandissima forza, che ci spinge a fare cose stupefacenti, persino a essere degli eroi.

Infine Ophelia Bloom mi ha insegnato a essere orgogliosa di essere diversa.


Non ci dobbiamo mai vergognare di quello che siamo, perchè é ciò che ci rende unici.
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